
Riassunto – L’andamento della popolazione ed i movimenti migratori prenuziali del Tordo bottaccio, 
Turdus philomelus, sulla costa adriatica della Puglia sono stati indagati nel periodo pre-migratorio e 
migratorio prenuziale precoce negli anni 2011-2013 con lo scopo di individuare la data d’inizio della 
migrazione verso i territori di nidificazione. Lo studio è stato condotto con una metodologia standar-
dizzata che prevedeva un transetto di reti mist-nets in numero e dimensioni costanti montate sempre 
secondo la stessa disposizione ed orientamento, consentendo di catturare ed inanellare 83 uccelli. Sul-
la base delle informazioni ottenute sembrerebbe che in Puglia i primi movimenti prenuziali inizino 
non prima della fine della terza decade di gennaio con un significativo incremento a partire dalla se-
conda decade di febbraio, così come è stato riscontrato anche in aree dell’Italia centro-meridionale e 
della Francia.
Parole chiave: Tordo bottaccio, Turdus philomelos, migrazione prenuziale, Italia meridionale.

Abstract – Timing of Song Thrush Turdus philomelos on northward migration through the region of 
Apulia in southern Italy. We studied the population’s trend and the movements of Song Thrush Turdus 
philomelos near the Adriatic coast in the region of Apulia, from 2011 to 2013, in order to establish the 
timing of northward migration. During standardized mist-netting we captured and ringed 83 birds. The 
data collected indicate that the study area is mainly visited by wintering thrushes with significant year 
to year fluctuations in the number of birds. Based on the information gathered during this study, confir-
med by the results of other studies carried out in Central-South Italy and France, we assume that in Apu-
lia the earlier northward movements starts not before the last days of the third 10-day period of January.
Key words: Song Thrush, Turdus philomelos, timing spring migration, Southern Italy.
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Introduzione
 Un’importante applicazione degli studi 
sulle migrazioni riguarda le specie di inte-
resse venatorio per le quali il prelievo de-
ve basarsi su una corretta conoscenza dei 
tempi e delle rotte di spostamento, in mo-

do da rispettare gli obblighi stabiliti dalla 
Direttiva comunitaria 2009/147/CEE che, 
tra gli altri, prevede il divieto di caccia du-
rante il ritorno al luogo di nidificazione. Di 
conseguenza, ai fini della fissazione della 
data di chiusura della caccia, occorre sta-
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 Macchio et al. (1999), sulla base delle 
catture effettuate in Italia nel periodo 1980-
1994, affermano che il passo di ritorno ha 
luogo a partire da febbraio, come suggeri-
to anche dall’andamento dell’indice di ab-
bondanza calcolato nel corso dell’anno, e 
Licheri e Spina (2002) riportano che i dati 
di inanellamento raccolti in Italia negli an-
ni 1982-1999 indicano che la migrazione 
di ritorno va da febbraio ad aprile, segna-
lando la presenza di alcuni animali ancora 
all’inizio di maggio. Anche un programma 
di ricerca triennale condotto nel Lazio in 
provincia di Latina nel periodo 2012-2014 
(Scebba et al. 2014) ha collocato la data di 
inizio della migrazione prenuziale del Tor-
do bottaccio nella seconda-terza decade 
di febbraio. Inoltre un lavoro sulla migra-
zione primaverile effettuato in Puglia nel 
2006 ha mostrato un intenso flusso migra-
torio con un buon numero di catture nella 
terza decade di marzo e nella prima di apri-
le (La Gioia 2012) ma non ha potuto forni-
re indicazioni in merito all’inizio della mi-
grazione non avendo coperto i mesi prece-
denti.
 Sulla base delle informazioni forni-
te dall’ISPRA alla Commissione Europea 
e desunte da alcune pubblicazioni (Spina 
e Serra 2003, Andreotti et al. 2004, Spi-
na e Volponi 2008), l’inizio della migra-
zione prenuziale nel “Key Concepts docu-
ment on Period of Reproduction and pre-
nuptial Migration of huntable bird Species 
in the EU” è fissato nella seconda decade 
di gennaio. Anche secondo Andreotti et al. 
(2010) nella parte più meridionale dell’a-
reale di svernamento i movimenti di ritor-
no iniziano già in gennaio e si protraggono 
sino alla metà di aprile. 

bilire con precisione la data d’inizio della 
migrazione primaverile nelle differenti re-
gioni, spesso interessate da flussi migratori 
di popolazioni di diversa origine.
 Tra le specie cacciabili rientra il Tordo 
bottaccio Turdus philomelos, sottoposto in 
Italia ad una forte pressione venatoria, e 
presente principalmente come migratore e 
svernante. Gli uccelli che svernano nei pa-
esi che si affacciano sul bacino del Medi-
terraneo arrivano in ottobre, ma continua-
no ad affluirvi per tutto il corso dell’autun-
no; spostamenti invernali, probabilmen-
te legati alle condizioni climatiche e per 
la ricerca di alimentazione, sono comuni 
sia nell’Europa meridionale che nel Medio 
Oriente (Andreotti et al. 2010).
 Andreotti et al. (1999) segnalano che le 
conoscenze relative alle rotte migratorie e 
alle popolazioni di Tordo bottaccio che at-
traversano le regioni dell’Italia meridiona-
le sono piuttosto scarse principalmente a 
causa della ridotta attività d’inanellamen-
to espletata in quest’area; gli autori inoltre 
fanno riferimento alla possibilità che il no-
stro paese possa essere raggiunto da uccel-
li provenienti da aree dove non viene prati-
cato l’inanellamento ai nidi, in particolare 
dalla Russia europea centro-settentrionale, 
dalla Bielorussia, dall’Ucraina e dai Bal-
cani. Spina e Volponi (2008) ribadiscono 
che l’Italia meridionale sembra essere in-
teressata soprattutto dal transito di popo-
lazioni orientali ed anche La Gioia e Sceb-
ba (2009), analizzando in dettaglio dati 
più aggiornati e specifici per la Puglia, in-
dividuano l’areale di provenienza dei tor-
di bottacci svernanti o in transito in questa 
regione in una vasta area dell’Europa cen-
trale ed orientale.
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 Questa ricerca, sulla base di uno speci-
fico e standardizzato programma triennale 
di studio, si prefigge di individuare la data 
di inizio della migrazione prenuziale nella 
provincia di Lecce.

Area di studio
 La ricerca è stata effettuata in località 
Acquatina di Frigole (40°27’N, 18°15’E) 
sul litorale orientale della provincia di 
Lecce, in un’area ad alta naturalità in cui 
l’ambiente agricolo si presenta molto ben 
conservato con importanti elementi fissi 
del paesaggio (siepi, macchie, pascoli, ca-
nali) ed una buona eterogeneità ambientale 
data dall’alternarsi di seminativi ed oliveti.
Per standardizzare al massimo l’attività di 
cattura le reti sono state poste nella mac-
chia mediterranea che assicura una buona 
uniformità negli anni, in un’area preclusa 
all’attività venatoria e limitrofa ad un pa-
scolo e ad un oliveto. La vegetazione è 
composta in prevalenza da Lentisco Pista-
cia lentiscus, ma non mancano la Fillirea 
Phyllirea latifolia, il Corbezzolo Arbutus 
unedo ed alcuni esemplari arbustivi ed ar-
borei di Leccio Quercus ilex, oltre ad al-
cuni isolati Pini d’Aleppo Pinus halepen-
sis e cipressi Cupressus sempervirens; ai 
margini sono rinvenibili alcune specie di 
cisto e sugli elementi arborei ed arbustivi 
si arrampicano lianose come l’Edera He-
dera helix, la Salsapariglia Smilax aspera e 
la Robbia selvatica Rubia peregrina.

Metodi
 L’attività di monitoraggio e cattura 
standardizzata è stata condotta dal 15 gen-
naio al 27 marzo nel 2011 e dall’11 genna-
io all’11 marzo nel 2012 e nel 2013. Il mo-

nitoraggio è stato effettuato utilizzando un 
transetto di reti verticali di tipo mist-nets 
a quattro sacche alte 3 mt, con maglia da 
28 mm, in numero e dimensioni costanti, 
per uno sviluppo complessivo di 126 me-
tri, montate sempre secondo la stessa di-
sposizione ed orientamento; a queste, dal 
27 febbraio e solo nel 2011, sono stati ag-
giunti altri 21 m di rete. Le reti sono state 
poste all’interno della macchia mediterra-
nea o lungo il suo perimetro e le catture so-
no state effettuate da tre ore prima del tra-
monto fino a buio e dall’alba fino a quattro 
ore dopo. Per tutto il periodo di ricerca lo 
sforzo di cattura si è articolato in circa ot-
to/dieci sessioni per decade ed in totale so-
no state effettuate 56 sessioni di cattura nel 
2011, 52 nel 2013 e 45 nel 2014. 
 Le reti sono state controllate con caden-
za oraria e gli uccelli catturati sono stati 
marcati con anelli dell’ISPRA e rilasciati 
immediatamente dopo aver rilevato le abi-
tuali misure biometriche. Il peso è stato 
misurato utilizzando una bilancia digitale 
e l’accumulo di grasso sottocutaneo visi-
bile è stato stimato secondo una scala da 
0 a 8 (Kaiser 1993). L’età è stata determi-
nata in base al disegno e alla colorazione 
delle copritrici secondarie dell’ala, osser-
vando le differenze tra quelle interne mu-
tate e quelle esterne non mutate (Svensson 
1992). I dati così raccolti, in funzione delle 
analisi, sono stati suddivisi in periodi stan-
dard di cinque giorni (pentadi) e di dieci 
giorni (decadi) (Berthold 1973).

Risultati
 Nel corso della ricerca dal 2011 al 2013 
sono stati inanellati in totale 83 tordi (21 
nel 2011, 40 nel 2012 e 22 nel 2013), men-
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tre non è avvenuta nessuna ricattura di 
esemplari già inanellati. L’andamento per-
centuale delle catture effettuate per perio-
di standardizzati di dieci giorni (decadi) è 
mostrato per i tre anni di studio nella Figu-
ra 1.
 Nel 2011 non è stato inanellato nessun 
soggetto dall’inizio dell’attività di cattura 
fino alla terza decade di febbraio; i primi 
inanellamenti si sono avuti soltanto dalla 
prima decade di marzo con un andamento 
crescente e con i valori più elevati raggiun-
ti nella terza decade in cui l’attività di cat-
tura è terminata. Nel 2012 le prime catture 
sono avvenute a partire dalla seconda de-
cade di gennaio e, dopo un’assenza riscon-
trata nella prima decade di febbraio, sono 
riprese in quella successiva con un anda-
mento crescente, così come è stato descrit-
to per l’anno precedente. Anche nel 2013 
l’attività di cattura è iniziata nella seconda 
decade di gennaio ma con un’elevata per-
centuale di inanellati (33,3%) concentrata 
nella terza decade; occorre però considera-
re che in questo periodo è stato registrato 
un forte calo delle temperature in tutto il 

meridione che potrebbe aver determinato 
intensi movimenti erratici per la scarsa di-
sponibilità di cibo; successivamente, nelle 
tre decadi di febbraio le percentuali di cat-
tura sono ridotte per poi incrementare nel-
la prima decade di marzo con il passaggio 
di soggetti in migrazione. Va precisato che 
negli ultimi due anni l’attività di cattura si 
è conclusa nella seconda decade di marzo.
L’andamento delle catture, cumulate per 
gli stessi periodi di attività effettuati nei tre 
anni di indagine, è mostrato nella Figura 2.
 L’andamento delle catture per decadi, 
ottenuto riunendo insieme i dati dei tre an-
ni, evidenzia un ridotto numero nella prima 
decade di febbraio seguito da un significa-
tivo incremento nelle decadi successive; il 
valore più elevato è raggiunto nella prima 
di marzo, facendo ipotizzare che il flusso 
migratorio possa continuare anche dopo 
il termine del periodo di studio. Ciò vie-
ne confermato anche dalle tendenze del-
le catture effettuate nel 2011 e, soprattut-
to, da quelle avvenute nel 2012 (Figura 1).
 Per evidenziare più chiaramente il feno-
meno migratorio è opportuno analizzare le 
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Figura 1 – Andamento delle catture (%) per decade e per anno nel periodo 11 gennaio/31 marzo.
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catture con una scala temporale più detta-
gliata. Nella Figura 3 l’andamento percen-
tuale delle catture è riportato per periodi 
standardizzati di cinque giorni (pentadi).
 Nel 2011, nonostante l’attività della sta-
zione sia stata condotta a partire dal 15 
gennaio, la prima cattura è avvenuta solo 
il 2 marzo (pentade 13), seguita poi da un 
andamento crescente fino alla pentade 17 e 
l’ultimo esemplare è stato inanellato il 26 
marzo. Nel 2012, invece, il primo Tordo 
bottaccio è stato catturato già il primo gior-
no di monitoraggio, l’11 gennaio (pentade 
3), e le ultime catture sono state registra-
te alla conclusione del periodo di inanel-
lamento, l’11 marzo (pentade 14). L’an-
damento delle catture è stato decrescente 
nelle pentadi 3-4-5, cui è poi seguito un 
ampio periodo di assenza, per poi ripren-
dere dalla pentade 9 (10-14 febbraio) con 
un andamento crescente sino alla penta-
de 14 (7-11 marzo) che ha segnato la fine 
dell’attività di cattura. Nella prima pentade 
di attività (pentade 3) del 2013 sono state 

registrate due catture con il primo Tordo 
bottaccio inanellato il secondo giorno di 
monitoraggio, il 12 gennaio, mentre nella 
pentade successiva si è avuta una sola cat-
tura e nessuna nella pentade 5. Ha quin-
di fatto seguito un buon numero di catture 
nella 6, concentrate in due soli giorni a fine 
pentade (29 e 30 gennaio), mentre nessu-
na è avvenuta nei giorni precedenti. Nelle 
pentadi successive sono stati registrati nu-
meri bassi ma continui di catture fino alla 
pentade conclusiva (pentade 14) in cui si 
è registrato un picco. Dall’analisi dei da-
ti risulta che nel 2011 la pentade mediana 
(quella in cui è stato catturato il 50% degli 
esemplari) è stata la 16 (dal 17 al 21 mar-
zo) con il maggior numero di catture avve-
nute nella 17; nel 2012 la pentade mediana 
corrisponde alla 13 ed il maggior numero 
di catture è stato registrato nella pentade 
14; nel 2013 la pentade mediana è stata in-
vece la 7, mentre quella che ha fatto regi-
strare il maggior numero di catture è risul-
tata la 6.
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Figura 2 – Andamento delle catture (%) per decadi nel periodo 11 gennaio/10 marzo, 2011-2013.
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 L’andamento delle catture, cumulate 
per gli stessi periodi di attività effettuati 
nei tre anni di indagine, è mostrato nella 
figura 4. Le catture mostrano un andamen-
to decrescente dall’inizio dell’attività fino 
alla pentade 5, seguito da un picco nella 
pentade 6 per poi ritornare a numeri bas-

si almeno fino alla pentade 9; successiva-
mente si assiste ad un incremento graduale 
ma costante fino alla pentade 14. Va preci-
sato che il picco registrato nella pentade 6 
è dovuto esclusivamente al 2013, mentre 
negli anni precedenti nella stessa pentade 
non sono state registrate catture (Figura 3).
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Figura 4 – Andamento delle catture (%) per pentadi nel periodo 11 gennaio/11 marzo, 2011-2013.
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Nella Figura 5 è riportato l’andamento del 
peso medio calcolato per decade nel perio-
do che va dall’11 gennaio al 31 marzo; per 
ogni decade è indicato il numero totale di 
individui esaminati.
 Il grafico mostra il valore più basso nel-
la seconda decade di gennaio, mentre dalla 
decade successiva si osserva un incremen-
to delle medie con quella più alta ottenuta 
nella seconda di marzo; questo andamento 
si è ripetuto abbastanza fedelmente in tutti 
e tre gli anni di studio.
 Poiché l’aumento del peso è correlato 
con l’accumulo di grasso, nella figura 6 è 
riportato l’andamento delle percentuali di 
soggetti con un punteggio di grasso sot-
tocutaneo uguale o superiore a 3 calcola-
te nelle diverse decadi del periodo che va 
dall’11 gennaio al 31 marzo; per ogni de-
cade è indicato il numero totale di indivi-
dui esaminati.
 Dal grafico si evidenzia che nella se-
conda decade di gennaio e nella prima di 

febbraio non sono stati catturati esemplari 
grassi, qualche soggetto grasso è stato os-
servato nella terza decade di gennaio, men-
tre un deciso incremento si registra dalla 
seconda decade di febbraio raggiungen-
do il valore più alto nella seconda di mar-
zo (70%). Se poi si esamina l’accumulo di 
grasso degli individui dell’intero campione 
risulta che il 62,7% degli esemplari inanel-
lati presenta riserve di grasso molto ridotte 
o addirittura assenti (classi 0-2), mentre il 
restante 37,3% , concentrato tra la terza de-
cade di febbraio e la terza di marzo (87%), 
mostra un punteggio di grasso uguale o su-
periore a 3 (classi 3 e 4) e quindi possiede 
energie sufficienti per intraprendere la mi-
grazione.
 Infine, per quanto riguarda la composi-
zione percentuale in classi di età la age-
ratio è stata 60:40 a favore degli adulti nel 
primo anno di studio, 90:10 per i giovani 
nel 2012 e 58:42 a favore degli adulti nel 
2013.
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Figura 5 – Andamento delle medie del peso nel periodo 11 gennaio-31 marzo con indicazione della gran-
dezza del campione per ciascuna decade. Dati degli anni 2011-2013 riuniti insieme.
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Discussione
 Il sito in cui sono state effettuate le cat-
ture, nonostante sia precluso all’attività 
venatoria, è in genere frequentato da un ri-
dotto numero di tordi svernanti, un aspetto 
che consente di individuare più facilmente 
il transito di esemplari in migrazione. Inol-
tre questo sito è già stato utilizzato per uno 
studio analogo (La Gioia 2012) facendo 
registrare la cattura di circa 150 individui 
nel singolo mese di marzo 2006.
 L’analisi dell’andamento delle cattu-
re effettuate nel corso di questa indagi-
ne triennale ha fatto registrare da un an-
no all’altro oscillazioni anche marcate nel 
numero degli uccelli che occupano l’area, 
dovute probabilmente a fenomeni di errati-
smo in relazione alle disponibilità alimen-
tari ed alle condizioni meteorologiche. Nel 
2011 le prime catture sono state registra-
te soltanto ad inizio marzo, al contrario di 
quanto avvenuto nei due anni successivi 

in cui sono state effettuate già dalle prime 
giornate di attività; nel 2013 l’andamento 
delle catture è stato abbastanza regolare, 
mentre nel 2012 non sono stati registrati 
inanellamenti in un ampia finestra tempo-
rale che comprende le pentadi 6, 7 ed 8 (26 
gennaio - 9 febbraio) nonostante il nume-
ro complessivo delle catture sia stato deci-
samente più elevato rispetto agli altri due 
anni, in accordo con le osservazioni diret-
te effettuate in vari distretti della provincia 
di Lecce. A ciò va aggiunto che nel 2012 
il rapporto tra le classi di età è risultato de-
cisamente a favore dei giovani, al contra-
rio di quanto osservato negli altri due an-
ni, suggerendo un elevato successo ripro-
duttivo nella stagione precedente e, di con-
seguenza, una maggiore dimensione della 
popolazione. Nel 2011 e nel 2013 è stata 
accertata una age-ratio sbilanciata a favo-
re degli adulti che potrebbe essere dipe-
sa da un transito ritardato rispetto al 2012 
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Figura 6 – Percentuali degli individui con punteggio di grasso sottocutaneo uguale o superiore a 3 nel pe-
riodo 11 gennaio-31 marzo con indicazione della grandezza del campione per ciascuna decade. Dati de-
gli anni 2011-2013 riuniti insieme.
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producendo un maggior numero di cattu-
re di adulti che, nell’area di studio, tran-
sitano mediamente prima dei giovani (La 
Gioia 2012). Gli esemplari catturati nel 
2011 e nel 2013, pochi ma principalmen-
te adulti, potrebbero rappresentare solo il 
primo contingente di un flusso più nume-
roso non ancora in transito nel periodo in 
esame. Una spiegazione per il passaggio 
ritardato del 2011 può venire dall’analisi 
delle condizioni meteo registrate tra me-
tà febbraio ed inizio marzo che sono sta-
te insolitamente poco favorevoli agli spo-
stamenti migratori, con piogge, temporali 
frequenti ed intensi e venti spesso molto 
forti che potrebbero aver frenato o deviato 
il flusso migratorio. Un’analoga situazione 
potrebbe essersi verificata anche nel 2013 
in quanto, nonostante nell’area di studio 
non si siano verificate condizioni meteoro-
logiche particolarmente avverse, gran par-
te dell’Italia e tutto il resto d’Europa so-
no state invece interessate da metà genna-
io fino a metà marzo da forti perturbazio-
ni, temperature molto rigide ed abbondanti 
nevicate.
 È possibile ipotizzare che le catture ef-
fettuate nelle pentadi 3-5 (11-25 gennaio) 
del 2012 interessino esemplari svernan-
ti nell’area e non individui in migrazione, 
sia perché si tratta solo di soggetti giova-
ni, che dovrebbero passare dopo gli adulti, 
sia perché l’assenza di inanellamenti nelle 
successive tre pentadi mal si accorda con 
un transito differenziato di classi di età, di 
sesso o di diverse popolazioni che sempre 
presentano una certa sovrapposizione. La 
presenza di esemplari con peso e punteg-
gio di grasso sottocutaneo bassi conforte-
rebbe tale ipotesi. Anche nel 2013 non vi 

sono state catture nel periodo compreso tra 
il 18 ed il 28 gennaio e solo nei due gior-
ni successivi sono stati inanellati diver-
si tordi, soprattutto adulti, il che potrebbe 
far pensare a movimenti erratici dovuti al-
la ricerca di nuove fonti alimentari o forse 
anche ad un primo avvio della migrazio-
ne prenuziale. Quest’ultima indicazione 
sarebbe confermata dall’aumento di peso 
e dalla percentuale di esemplari grassi ri-
scontrata, condizione necessaria per intra-
prendere spostamenti migratori (Bairlein e 
Gwinner 1994; Berthold 1996).
 L’analisi del peso medio e del grasso 
degli individui esaminati nel corso di que-
sta ricerca ha evidenziato che solo dalla fi-
ne di febbraio gli uccelli hanno presentato 
aumenti significativi, dovuti all’accumulo 
di grasso necessario per affrontare la mi-
grazione. In accordo con questo dato l’a-
nalisi relativa al grasso accumulato indi-
ca che gli uccelli con elevati depositi di 
grasso (classi 3 e 4), che possiedono quin-
di energie sufficienti per intraprendere la 
migrazione, rappresentano solo il 37,3% 
del campione esaminato e sono concentrati 
tra la terza decade di febbraio e la terza di 
marzo, mentre il restante 62,7% mostra ri-
serve di grasso molto ridotte o addirittura 
assenti (classi 0-2).
 Gli studi condotti in Francia (IMPCF 
2001; Roux e Boutin 2003; Ricci 2004) 
hanno rilevato per le regioni meridionali 
e per la Corsica, aree geograficamente vi-
cine all’Italia, la terza decade di febbraio 
come data di inizio della migrazione pre-
nunziale. Anche recenti ricerche effettua-
te in Calabria nelle stagioni di migrazione 
pre-nuziale 2012 e 2013 (Muscianese et al. 
2012; 2013) e nel Lazio nel periodo 2012-
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2014 (Scebba et al. 2014) hanno indicato 
che i movimenti migratori del Tordo bot-
taccio diventano intensi a partire dalla me-
tà del mese di febbraio. Anche De Vita e 
Biondi (2014), utilizzando nel Lazio (pro-
vincia di RM) una metodica diversa dall’i-
nanellamento basata su punti di osserva-
zione, fanno coincidere l’inizio dei movi-
menti migratori pre-nuziali con il mese di 
febbraio.
 In conclusione, da quanto emerso in 
questi tre anni di studio, il periodo migra-
torio primaverile dei tordi bottacci in pro-
vincia di Lecce non sembra aver mai preso 
avvio prima della pentade 6 (26-30 genna-
io) e quindi al termine della terza decade 
del mese, sebbene tale affermazione vada 
confermata con ulteriori indagini in grado 
di evidenziare ulteriormente le variabilità 
interannuali.
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Introduzione
 Il Chiurlo maggiore Numenius arquata 
è una specie politipica a corologia euroa-
siatica (Brichetti 1997), è considerata per 
l’Italia migratrice regolare e svernante con 
un caso di nidificazione accertata nel 1996 
(Fracasso et al. 2009). Durante il periodo 
invernale sono presenti nel nostro Paese i 
fenotipi di entrambe le sottospecie: N. a. 
arquata e N. a. orientalis; l’intergradazio-
ne di molti individui rende però problema-

tica l’identificazione sul campo (Cramp 
e Simmons 1983). Nell’ultimo decennio 
gli studi sul Chiurlo maggiore in Italia 
hanno riguardato l’ecologia trofica e l’u-
so dell’habitat (Roppa 2007; Trotta 2008; 
Trotta 2009; Trotta 2011; Trotta 2013), in 
questo lavoro vengono presentati i risulta-
ti di una indagine sull’attività giornaliera 
della specie in uno dei siti di svernamento 
più importanti dell’Italia centrale (Zenatel-
lo et al. 2014).
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Riassunto – Per due anni consecutivi (2012-13/2013-14) è stato indagato il time budget del Chiurlo 
maggiore Numenius arquata in un sito di svernamento del Lazio meridionale. L’80% del tempo è in-
vestito nel foraggiamento e il 15% nell’attività di sleeping, le azioni aggressive sono molto rare. L’at-
tività trofica è più intensa nella fascia oraria 9-11 e nelle due ore che precedono il tramonto. La specie 
si alimenta principalmente nei pascoli e seleziona gli stagni retrodunali per le attività di riposo e di 
sleeping. L’assenza di competizione intraspecifica e il basso successo alimentare potrebbero indicare 
una scarsa qualità delle aree di foraggiamento.
Parole chiave: attività giornaliera, Chiurlo maggiore, svernamento, Parco Nazionale del Circeo, Ita-
lia centrale. 

Abstract – Time budgets of wintering Curlews in the Circeo National Park (Latium, Central Italy). 
The daily activity of Curlew Numenius arquata were investigated during two consecutive winters 
(2012-13/2013-14). The curlews spent 80% of the day foraging and 15% for sleeping, the aggres-
sive behavior was rarely observed. Foraging frequency was highest 0900-1100 h and two hours be-
fore sunset. Trophic research occurs mostly in the pastures, the curlews rest and sleep at ponds behind 
dunes. The absence of intraspecific competition and low feeding success may indicate a poor quality 
of foraging areas.
Key words: time budget, Curlew, wintering, Circeo National Park, Central Italy. 
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gistrata la frequenza e la durata delle azio-
ni compiute dagli individui assegnandole 
ad una delle seguenti categorie:
feeding uccelli in alimentazione;
scanning uccelli che interrompono bru-

scamente la loro attività e assu-
mono una posizione con la te-
sta eretta;

walking uccelli che si spostano sul ter-
reno muovendosi con le zampe 
o con brevi voli;

comfort insieme delle attività volte al-
la cura del piumaggio: lisciarsi 
le penne con il becco, grattarsi 
con la zampa, aprire le ali stan-
do fermi sul posto, gonfiare le 
piume e scrollarsi;

resting uccelli fermi in posizione acco-
vacciata;

sleeping uccelli fermi con il becco sotto 
l’ala.

 Per ridurre il rischio di pseudo-replica-
zione (Hulbert 1984), il soggetto selezio-
nato per il rilevamento si trovava ad una 
distanza non inferiore ai 25 mt. da quello 
campionato precedentemente. 

Risultati
 Nelle due stagioni di studio sono stati 
effettuati 184 campionamenti, per un tota-
le di 552 minuti di registrazione. Le azioni 
aggressive hanno occupato complessiva-
mente lo 0,4% del tempo disponibile, con-
siderata la bassa incidenza questa catego-
ria comportamentale è stata esclusa dall’a-
nalisi dei dati. L’attività giornaliera più 
frequente del Chiurlo maggiore è il forag-
giamento (60,3%), segue lo sleeping con 
il 15% del tempo disponibile investito; la 

Area di studio e Metodi 
 Il P.N. del Circeo (LT) si estende su una 
superficie di circa 8300 ettari lungo la co-
sta del Lazio, tra il lido di Latina e il comu-
ne di San Felice Circeo. L’area è caratte-
rizzata da un complesso dunale largo me-
diamente 200 metri che si sviluppa per cir-
ca 28 km., raggiungendo un’altezza mas-
sima di 27 metri. A ridosso della duna si 
sviluppa un ambiente umido costituito da 
una successione di quattro bacini salmastri 
(Sabaudia, Caprolace, Monaci e Fogliano), 
in comunicazione con il mare e distanti da 
esso 300-500 metri. Sul lato interno dei la-
ghi sono presenti numerosi canali di bo-
nifica ricchi di vegetazione tra cui domi-
na la Cannella spondicola Calamagrostis 
pseudophragmites, le zone a prato-pascolo 
che insistono intorno ai bacini sono carat-
terizzate da piante erbacee pascolive con 
presenza di varie specie dei generi Jun-
cus, Carex, Cyperus, Scirpus e Salicornia. 
Queste aree, destinate principalmente al 
pascolo dei bufali, sono soggette ad alla-
gamenti stagionali. I dati sono stati raccolti 
visitando 10 punti di osservazione dalla II 
decade di dicembre alla III decade di feb-
braio, per due anni consecutivi: 2012/13 e 
2013/14. I punti prescelti hanno permesso 
di controllare le aree utilizzate dalla spe-
cie per la sosta e l’alimentazione nei diver-
si ambienti del Parco: duna litoranea, sta-
gni retrodunali, laghi costieri, prati allagati 
e pascoli. I rilevamenti sono iniziati un’ora 
e mezza dopo l’alba e si sono conclusi po-
co prima del tramonto, la giornata è stata 
suddivisa in quattro fasce orarie: 9-11, 11-
13, 13-15 e 15-17. Ogni chiurlo osservato 
è stato campionato per un tempo di 3 mi-
nuti, durante il campionamento è stata re-
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restante percentuale è ripartita tra lo scan-
ning, il comfort e il resting, il tempo occu-
pato in walking è trascurabile (Figura 1). 
Il foraggiamento e l’attività di walking so-
no più frequenti nei pascoli, in questo am-
biente i chiurli spendono anche un tempo 
maggiore in vigilanza. Gli individui in ri-
poso e in sleeping sono stati osservati più 

frequentemente negli stagni retrodunali, 
minore importanza rivestono gli acquitrini 
e le sponde naturali dei laghi (Figura 2). Il 
confronto tra fasce orarie delle medie del 
tempo dedicato all’attività trofica, eseguito 
mediante i test di Brown-Forsythe e di Ga-
mes-Howell, mostra differenze significati-
ve solo nel 2013-14 (fascia oraria 9-11/11-

Figura 2 – Uso dell’habitat; per ogni ambiente è riportata la percentuale di individui registrata per cia-
scuna categoria comportamentale (PS = pascoli; AQ = acquitrini; SR = stagni retrodunali; SN = sponde 
naturali).

Figura 1 – Attività giornaliera del Chiurlo maggiore nel P.N. del Circeo (2012/13-2013/14).

70

60

50

40

30

20

10

0

90%

80%

70%

60%

50%

40%

30%

20%

10%

0%

feeding

%

PS AQ SR SN

scanning walking comfort resting sleeping

feeding

scanning

walking

comfort

resting

sleeping



U.D.I. 2015, XL

– 19  –

13, p < 0,01; fascia oraria 11-13/15-17, p < 
0,01).
 Nel primo anno di studio l’attività di 
foraggiamento evidenzia un picco nella 
fascia oraria 9-11 e valori costanti tra le 
11,00 e le 17,00; i dati raccolti nel 2013-
14 mostrano una maggiore intensità nella 
prima e nell’ultima fascia oraria, mentre si 
assiste a un calo nella parte centrale del-
la giornata (Figura 3). Le medie del tem-
po speso in vigilanza tra individui che si 
alimentano singolarmente e in gruppo, evi-

denziano differenze statisticamente signi-
ficative (ANOVA: F1,117 = 4,29; p < 0,05); i 
chiurli che foraggiano singolarmente spen-
dono un tempo elevato in attività di scan-
ning, valori molto bassi si registrano inve-
ce nei campionamenti dei soggetti che si 
alimentano in gruppi di dimensioni elevate 
(Figura 4). 
 
Discussione
 Il foraggiamento rappresenta duran-
te i mesi invernali la principale attività 

Figura 3 – Attività trofica del Chiurlo maggiore ripartita in fasce orarie: 9-11, 11-13, 13-15, 15-17.

Figura 4 – Percentuale di tempo investita dal Chiurlo maggiore in attività di vigilanza; in ascissa è ripor-
tata la dimensione degli stormi.
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diurna del Chiurlo maggiore, un risulta-
to in accordo con quanto registrato per al-
tri caradriformi in alcune aree di sverna-
mento europee (Goss-Custard 1969; Baker 
1981; Pienkoswki 1982). In questo perio-
do dell’anno la minore disponibilità di ore 
di luce e la difficoltà nel reperire le risorse 
trofiche, a causa delle condizioni meteoro-
logiche sfavorevoli, sono compensate in-
vestendo un tempo maggiore nella ricerca 
del cibo.
 Nella mia area di studio l’attività di fo-
raggiamento mostra percentuali legger-
mente inferiori a quella dei chiurli sver-
nanti in Banc D’Arguin; sempre lungo le 
coste nord africane, la Pittima minore Li-
mosa lapponica fa registrare valori simili 
(Zwarts et al. 1990). In Danimarca, le pan-
tane che tornano dai quartieri riproduttivi e 
sostano nella Riserva Naturale di Vejlerne, 
si alimentano per un tempo maggiore men-
tre l’attività di sleeping risulta meno inten-
sa (Kiis 1984). Analogamente a quanto ri-
levato da Rippe e Diershke (1997) in una 
zona di svernamento del Mar Baltico meri-
dionale, l’attività trofica non mostra inter-
ruzioni durante le ore diurne, sebbene nel 
2013-14 si registri una flessione nella fa-
scia oraria 11-13.
 Come già evidenziato in precedenti in-
dagini, i pascoli rappresentano nel P.N. del 
Circeo l’habitat elettivo del Chiurlo mag-
giore per il foraggiamento (Trotta 1999; 
2009). In Italia la specie si alimenta su aree 
fangose soggette a marea, pascoli e incolti 
(Brichetti e Fracasso 2004); nei quartieri di 
svernamento nord-europei il Chiurlo mag-
giore frequenta principalmente le zone in-
tertidali, i pascoli sono utilizzati come ha-
bitat alternativo e assumono notevole im-

portanza quando il ciclo di alta marea ren-
de inaccessibili queste aree (Townshend 
1981; Cramp e Simmons 1983; Evans-Og-
den 2008).
 Le attività più frequenti negli stagni re-
trodunali sono il riposo e lo sleeping, quan-
do il livello dell’acqua è basso le zone al-
lagate tra le sponde del lago di Fogliano e 
la duna litoranea sono infatti utilizzate per 
il roost, una scelta in accordo con le prefe-
renze della specie nella selezione del sito 
per il riposo notturno (Cramp e Simmons 
1983; Brown 1990). Il tempo elevato spe-
so in vigilanza nei pascoli è un risultato at-
teso poiché questo ambiente è selezionato 
quasi esclusivamente per la ricerca del ci-
bo, situazione in cui i chiurli sono esposti 
agli attacchi dei predatori.
 L’attività di scanning varia a secon-
da della dimensione dello stormo ed è più 
frequente negli individui che si alimenta-
no singolarmente. Nella letteratura euro-
pea numerosi studi hanno indagato i costi 
e i benefici che l’alimentazione in gruppo 
comporta, densità elevate possono ridurre 
il successo alimentare a causa della com-
petizione ma al tempo stesso garantire una 
sicurezza maggiore dagli attacchi dei pre-
datori (ad es. Pulliam 1973; Powell 1974; 
Lima 1995; Roberts 1996; Lima et al. 
1999; Rieucau e Martin 2008). 
 Nel P.N. del Circeo proprio i rapaci 
del genere Circus che volano a bassa quo-
ta sui pascoli, rappresentano la causa più 
frequente di abbandono delle zone di fo-
raggiamento da parte dei chiurli (Trotta 
2011). In alcuni studi sull’ecologia trofica 
della specie, effettuati in periodo inverna-
le nel Mare di Wadden e in Gran Bretagna, 
è emersa una evidente territorialità intra-
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specifica (Ens 1979; Goss-Custard 1970); 
sull’estuario del fiume Tees questo com-
portamento è più frequente quando la den-
sità è elevata (Townshend 1981). 
 Nel P.N. del Circeo le dispute territoria-
li sono molto rare, ciò potrebbe essere fa-
vorito dalla scarsa qualità delle aree di ali-
mentazione, una ipotesi che trova riscontro 
nel basso successo alimentare ottenuto dal-
la specie nell’area di studio (Trotta 2008; 
2013). L’importanza che riveste l’attività 
trofica nel time budget del Chiurlo mag-
giore, pone l’esigenza di un’attenta gestio-
ne dei pascoli che circondano i laghi co-
stieri del P.N. del Circeo; l’indisponibilità 
o il decremento qualitativo di questi am-
bienti, potrebbero avere gravi conseguenze 
sulla sopravvivenza della specie.
 Nell’area di studio il Chiurlo maggio-
re ricerca il cibo in poche zone primarie di 
foraggiamento, le più importanti sono si-
tuate sulla sponda occidentale del lago di 
Fogliano a poca distanza dal roost (Trotta 
2009). In considerazione di quanto espo-
sto, si suggeriscono alcuni interventi mira-
ti a favorire l’utilizzo e migliorare la qua-
lità di questi siti prioritari, come il divieto 
di aratura, la riduzione del carico pascoli-
vo e la realizzazione di schermi visivi con 
essenze vegetali autoctone per mitigare 
le fonti di disturbo. Tali azioni consenti-
rebbero alla specie di occupare un tempo 
maggiore nell’attività trofica e di incre-
mentare il successo di foraggiamento che, 
nel P.N. del Circeo, risulta nettamente in-
feriore rispetto a quello registrato in conte-
sti ambientali simili del Nord Europa.
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Abstract – A study was carried out between 2010 and 2012 to determine the distribution of the House 
Sparrow Passer domesticus and the Italian Sparrow Passer italiae in Friuli-Venezia Giulia (NE It-
aly), as well as that of the Tree Sparrow Passer montanus in the Alpine valleys. At 36 localities in 
Friuli-Venezia Giulia and another three across the Region’s border (Sappada, Veneto; Arnoldstein, 
Austria; Kranjska Gora, Slovenia) the percentages of the presence of P. domesticus, P. italiae and hy-
brids were calculated from a sample of 30 individuals per locality and censuses were carried out by 
the line transect method. The zone of overlap of the P. domesticus and P. italiae ranges is much larger 
(over 100 Km) than reported in the literature. In fact the species are present in most of Friuli-Venezia 
Giu lia: both species were found at 34 localities and hybrids at all the localities including Arnoldstein, 
Kranjska Gora and Sappada. In Friuli-Venezia Giulia the percentages of males with the domesticus, 
hybrid and italiae phenotype are 34.0, 33.9 and 32.1 respectively, with domesticus predominant at the 
mountain localities and italiae predominant at the lowland and coastal localities. P. montanus is also 
more diffuse than reported in the literature, being found in all the major Alpine valleys and in some 
smaller ones. The censuses in Friuli-Venezia Giulia revealed mean values of 21.2 ± 8.2 SD ind./Km 
for the Sparrow (15% greater at mountain localities than lowland and coastal ones) and 2.8 ± 1.9 SD 
ind./Km for P. montanus (found at 8 localities). There was high variability of colouration of the hy-
brids and some cases of plumage with aberrant colouration were recorded. Finally, biological and 
ecological aspects and some factors that have contributed to the decline of the species are discussed.
Key words: Sparrow Passer, range, census, plumage, Friuli-Venezia Giulia, North-eastern Italy.

Riassunto – Indagine sul genere Passer in Friuli-Venezia Giulia. Nel periodo compreso fra il 2010 ed 
il 2012 in Friuli-Venezia Giulia è stata effettuata un’indagine mirante a stabilire la distribuzione del-
la Passera europea Passer domesticus e della Passera d’Italia Passer italiae, e della Passera mattugia 
Passer montanus nelle valli alpine. In 36 località del Friuli-Venezia Giulia e in 3 oltre i confini am-
ministrativi (Sappada, Veneto; Arnoldstein, Austria; Kranjska Gora, Slovenia) sono state ricavate le 
percentuali di presenza di P. domesticus, P. italiae, ibridi, su un campione di 30 individui ed effettuati 
censimenti utilizzando il metodo del transetto. La zona di sovrapposizione degli areali di P. domesti-
cus e P. italiae è risultata molto più ampia (oltre 100 Km) di quanto riportato in letteratura, infatti le 
specie sono presenti nella maggior parte del Friuli-Venezia Giulia: entrambe trovate in 34 località e 
gli ibridi in tutte le località comprese Arnoldstein, Kranjska Gora, Sappada. In Friuli-Venezia Giulia 
le percentuali di maschi con fenotipo domesticus, ibrido, italiae, sono rispettivamente 34.0, 33.9, 32.1, 
con domesticus maggioritario nelle località di montagna e italiae maggioritario nelle località di pianu-
ra e costa. Anche P. montanus è più diffusa di quanto riportato in letteratura: è stata trovata in tutte le 
principali vallate alpine ed in alcune minori. In Friuli-Venezia Giulia nel corso dei censimenti per la 
Passera è stato ricavato un valore medio di 21.2 ± 8.2 DS ind./Km (maggiore del 15% nelle località di 
montagna rispetto a quelle di pianura e costa), per P. montanus (trovata in 8 località) di 2.8 ± 1.9 DS 

Gianluca Rassati (1)

A STUDY ON THE GENUS PASSER IN FRIULI-VENEZIA GIULIA 
(NORTH-EASTERN ITALY)
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Introduction
 The species belonging to the genus 
Passer are closely linked to humans and 
to man-made environments. By virtue of 
this characteristic they have a broad dis-
tribution, expanded by introductions car-
ried out in various zones, making them 
probably the most common passerines on 
earth (Hagemeijer & Blair 1997). There 
are four species in Italy: House Sparrow 
Passer dome sticus, Italian Sparrow Pas-
ser italiae, Spanish Sparrow Passer hispa-
niolensis, Tree Sparrow Passer monta-
nus. Only P. hispaniolensis is missing in 
Friuli-Vene zia Giulia. P. domesticus and 
P. italiae come into contact in the Alpine 
Regions where they produce hybrids. Pub-
lications dealing with the distribution of P. 
domesticus and overlapping of the range 
with P. italiae generally report that the 
former species lives only in the border ar-
eas and in the Alpine belt where it co-ex-
ists with the latter species in some areas 
(cf. e.g. Dinetti 2007; Brichetti & Fracas-
so 2013). The distribution of P. montanus 
in the Alpine zone of Friuli is also poorly 
known: an area that penetrates the lowest 
sector of the valleys while still in continu-
ity with the lowland is generally indicated 
(cf. e.g. Brichetti & Fracasso 2013).
 For various reasons, the species are in 
decline (especially in urban areas) in Italy, 
different parts of Europe, Asia and North 

America (Chamberlain et al. 1999; Grego-
ry et al. 2002; Hole et al. 2002; Summers-
Smith 2003; Avery & Tillman 2005; Rob-
inson et al. 2005; Erskine 2006; Olioso & 
Olioso 2006; Węgrzynowicz 2006; De La-
et & Summers-Smith 2007; Brichetti et al. 
2008; Dinetti 2008; Johnstone et al. 2010; 
Murgui & Macias 2010; Singh et al. 2013).
Having many times observed males of P. 
domesticus in various zones of Friuli over 
the years, I wished to investigate its actu-
al distribution and that of P. italiae and to 
determine the extent of the zone of overlap 
of their ranges, also through the presence 
of hybrids. The distribution of P. monta-
nus was studied in relation to its diffusion 
in the Alpine valleys. Censuses were then 
carried out in various urban areas to de-
termine the abundance of the species and 
to provide a framework for future com-
parisons. Data on the biology and ecology 
were also collected during the surveys.

Methods and study area
 Distinction of the phenotypes was per-
formed by direct observations in order to 
carry out the investigation in a relatively 
short time at a sufficient number of locali-
ties and to avoid stressing the animals. Ob-
servations were made only in good light-
ing conditions with the aid of 10x40 binoc-
ulars, when possible from a raised position 
with respect to the birds. The distinction 

ind./Km. È stata accertata un’elevata variabilità nella colorazione degli ibridi e sono stati verificati al-
cuni casi di piumaggio con colorazione aberrante. Infine sono riportate considerazioni sulla biologia, 
l’ecologia e su alcuni fattori che hanno contribuito al declino delle specie. 
Parole chiave: Passera Passer, areale, censimento, piumaggio, Friuli-Venezia Giulia, Italia Nord-
orientale.
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was based on the colour of the head (the 
most diagnostic character; cf. e.g. Tesaker 
2014): brown in P. italiae, grey until mid-
nape in P. domesticus. In the case of inter-
mediate colours the male was considered a 
hybrid. When possible the cheek colour was 
also used for the determination (white in P. 
italiae, greyish-white in P. domesticus).
 In the period between April and June 
in both 2010 and 2011, 15 males were ex-

amined (all in a single day) at each of 36 
localities in Friuli-Venezia Giulia (Fig. 1; 
Table 1). It was believed that in the pres-
ence of physical barriers of a certain size 
(e.g. mountains) there could be greater 
variability than in the lowland. Thus to 
make a comparison with the data collected 
in Friuli, surveys were also conducted at 
three localities beyond the borders of the 
Region: Sappada (Veneto), Arnoldstein 

N
50 Km

SLOVENIA

AUSTRIA

VENETO

250

Figure 1 – Localities where the surveys were conducted. See Table 1 for numbers of the localities. In-
set: location of Friuli-Venezia Giulia. ● Presence of the three phenotypes. ▲ Presence of the domesticus 
and hybrid phenotypes. ■ Presence of the italiae and hybrid phenotypes. Località in cui sono stati effet-
tuati i rilievi. Vedi Tab.1 per i numeri delle località. In alto a destra: localizzazione del Friuli-Venezia 
Giulia. ● Presenza dei tre fenotipi. ▲ Presenza dei fenotipi domesticus e ibrido. ■ Presenza dei fenotipi 
italiae e ibrido.



U.D.I. 2015, XL

– 26  –

Table 1 – Localities where the surveys were conducted. M = mountain localities. LC = lowland and 
coastal localities. Località in cui sono stati effettuati i rilievi. M = località di montagna. LC = località 
di pianura e costa.

1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31
32

Sappada
Forni Avoltri

Timau
Arnoldstein

Prato Carnico
Comeglians

Paluzza
Paularo

Pontebba
Tarvisio

Kranjska Gora 
Sauris
Dogna

Forni di Sopra
Ampezzo
Tolmezzo

Moggio Udinese
Resia

Cimolais
Barcis

Gemona del Friuli
Maniago

San Daniele del Friuli
Tricesimo

Spilimbergo
Udine

Cividale del Friuli
Sacile

Pordenone
Casarsa della Delizia

Codroipo
Gorizia

46°34' 12°41'
46°35' 12°47'
46°35' 13°00'
46°33' 13°42'
46°31' 12°48'
46°31' 12°52'
46°32' 13°01'
46°32' 13°07'
46°30' 13°18'
46°30' 13°35'
46°29' 13°47'
46°28' 12°43'
46°27' 13°19'
46°25' 12°35'
46°25' 12°48'
46°24' 13°01'
46°25' 13°12'
46°22' 13°18'
46°17' 12°26'
46°11' 12°34'
46°17' 13°08'
46°10' 12°42'
46°09' 13°01'
46°10' 13°13' 
46°07' 12°54'
46°04' 13°14'
46°06' 13°26'
45°57' 12°30'
45°58' 12°40'
45°57' 12°51'
45°58' 12°59'
45°57' 13°37'

1218
888
820
578
680
548
609
648
561
750
809
1214
425
901
559
323
330
492
651
409
272
283
252
199
132
112
135
25
23
44
43
86

M
M
M
M
M
M
M
M
M
M
M
M
M
M
M
M
M
M
M
M
LC
LC
LC
LC
LC
LC
LC
LC
LC
LC
LC
LC

No. Locality Coordinates Altitude
(m a.s.l.)

continued



U.D.I. 2015, XL

– 27  –

(Austria) and Kranjska Gora (Slovenia) 
(Fig. 1; Table 1).
 To be able to check 15 individuals in a 
relatively short time and to avoid examin-
ing the same individual more than once, I 
carried out the investigations in some of 
the largest urban areas. However, the lo-
calities were chosen according to the fol-
lowing objectives:
- to verify in Canal del Ferro and Valca-

nale, a natural corridor between the two 
slopes of the Alps, how far we find only 
P. domesticus and hybrids, how far P. 
italiae arrives;

- to verify if there is a N-S and E-W clinal 
variation of the presence of P. domesti-
cus;

- to verify if P. domesticus penetrates fur-
ther west on the coast than inland;

- to verify if there is a difference in the 
presence of P. domesticus and P. italiae 
in the different valleys.

 During the surveys, zones with close 
buildings and narrow streets were avoided 
as much as possible due to the difficulty in 
observing the birds.
 The presence of P. montanus was re-

corded by means of monitoring in the ur-
ban and rural areas of the Alpine valleys.
 In 2012, censuses were carried out at 
each of the 39 localities using a 1-Km line 
transect (Ferry & Frochot 1958; Bibby 
et al. 1992). The transect was conducted 
a first time from 1 April to 15 May and a 
second time from 16 May to 30 June. On-
ly individuals contacted within a belt of 25 
m on both sides of the transect line were 
counted. In the data analysis the higher 
value between the two periods was consid-
ered. Given the difficulty in distinguish-
ing between P. domesticus, P. italiae and 
hybrids due to the type of survey, all indi-
viduals belonging to the two species were 
considered as belonging to the species 
“Sparrow”. The transects were conducted 
in extensive residential zones.
 In 2012, at some localities representa-
tive of rural areas, the P. montanus/Spar-
row ratio was calculated from the count of 
the first 15 individuals observed along a 
transect.
 Data were also collected at localities 
different from the above-mentioned 39 in 
order to better define the distribution and 
some biological and ecological aspects.

33
34
35
36
37
38
39

Palmanova
Monfalcone

Latisana
Aquileia
Lignano
Grado
Trieste

45°54' 13°19'
45°49' 13°32'
45°47' 13°00'
45°46' 13°22'
45°40' 13°06'
45°41' 13°23'
45°39' 13°46'

27
7
7
5
2
2
2

LC
LC
LC
LC
LC
LC
LC

No. Locality Coordinates Altitude
(m a.s.l.)
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Results
 In total, 1170 males were examined of 
which 37.8% with the domesticus pheno-
type, 32.1% with the hybrid phenotype 
and 30.1% with the italiae phenotype (Ta-
ble 2). These percentages become 34.0, 
33.9, 32.1 if only Friuli-Venezia Giulia 
is considered (n = 36; excluding Arnold-
stein, Kranjska Gora, Sappada), 45.9, 33.3, 
20.8 at the mountain localities (n = 17) and 
23.3, 34.4, 42.3 at the lowland and coastal 
localities (n = 19).
 Both P. domesticus and P. italiae were 
found at 34 localities while hybrids were 
found at all of them (Fig. 1; Table 2). The 
percentages of P. domesticus range from 0 
at five localities in western Friuli to 93.3 
at Pontebba and Tarvisio and 96.7 across 
the border (Arnoldstein, Kranjska Gora). 
The percentages of P. italiae range from 
0 at Pontebba, Tarvisio, Trieste (as well as 
at Arnoldstein and Kranjska Gora) to 90 at 
Sacile, the westernmost of the lowland lo-
calities. The percentages of hybrids range 
from 6.7 at Pontebba and Tarvisio (and 3.3 
across the border at Arnoldstein and Kra-
njska Gora) to 66.7 at Gemona del Friuli.
 There are fewer low percentages of P. 
domesticus than of P. italiae; for the for-
mer species in fact they are found in west-
ern Friuli and the southern and western 
sectors of the province of Udine whereas 
for the latter species they are at almost all 
the Alpine localities (including Arnold-
stein, Kranjska Gora, Sappada), at those 
along the border with Slovenia and at sev-
eral in the province of Udine. The percent-
ages of hybrids are variable and it is im-
possible to define homogeneous zones in 
which they are low or high except for the 

north-eastern end of the Region (Dogna, 
Pontebba, Tarvisio), joined by the locali-
ties across the border (Arnoldstein, Kra-
njska Gora), and Trieste and Sacile, in all 
cases with very low percentages.
 P. montanus was found in all the main 
Al pine valleys: in Tagliamento Valley and 
Lu miei Valley as far as the Socchieve-
Am pezzo zone, in Degano Valley as far 
as Comeglians and the first part of Pesari-
na Valley, in the Ravascletto zone, in But 
Valley and Pontaiba Valley as far as the 
Cercivento-Paluzza-Treppo Carnico zone, 
in Canal del Ferro as far as Moggio Udi ne-
se and Resiutta, in Valcanale from Campo-
rosso to the Austrian border and in the Fu-
sine zone (border crossing included).
 During the censuses, 844 individuals 
of Sparrow were counted (Table 3) with a 
mean of 21.6 ± 8.2 SD ind./Km (Min 11, 
Monfalcone, Spilimbergo, Trieste; Max 
38, San Daniele del Friuli) per locality 
(n = 39). If only Friuli-Venezia Giulia is 
considered, 764 individuals were count-
ed with a mean of 21.2 ± 8.2 SD ind./Km 
(Min 11; Max 38) per locality (n = 36). At 
the mountain localities (n = 17) 389 indi-
viduals were counted with a mean of 22.9 
± 7.6 SD ind./Km (Min 12, Prato Carni-
co; Max 37, Ampezzo) per locality. At the 
lowland and coastal localities (n = 19), 375 
individuals were counted with a mean of 
19.7 ± 8.6 SD ind./Km (Min 11, Monfal-
cone, Spilimbergo, Trieste; Max 38, San 
Da niele) per locality.
 During the censuses, 22 individuals of 
P. montanus were counted (Table 3) with 
a mean of 2.8 ± 1.9 SD ind./Km (Min 1, 
Comeglians, Tarvisio; Max 7, Gorizia) per 
locality (n = 8).
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Table 2 – Percentage frequency of males with the domesticus phenotype, with the hybrid phenotype, with 
the italiae phenotype. Frequenza percentuale di maschi con fenotipo domesticus, con fenotipo ibrido, 
con fenotipo italiae.

1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31
32

Sappada
Forni Avoltri

Timau
Arnoldstein

Prato Carnico
Comeglians

Paluzza
Paularo

Pontebba
Tarvisio

Kranjska Gora 
Sauris
Dogna

Forni di Sopra
Ampezzo
Tolmezzo

Moggio Udinese
Resia

Cimolais
Barcis

Gemona del Friuli
Maniago

San Daniele del Friuli
Tricesimo

Spilimbergo
Udine

Cividale del Friuli
Sacile

Pordenone
Casarsa della Delizia

Codroipo
Gorizia

56.7
66.7
36.7
96.7
43.3
56.7
56.7
33.3
93.3
93.3
96.7
40.0
80.0
23.3
26.7
46.7
43.3
40.0
0.0
0.0
13.3
0.0
10.0
13.3
6.7
20.0
30.0
0.0
0.0
10.0
10.0
63.3

26.7
30.0
46.7
3.3
50.0
33.3
30.0
46.7
6.7
6.7
3.3
36.7
13.3
46.7
43.3
36.7
46.7
46.7
26.7
20.0
66.7
33.3
36.7
30.0
40.0
33.3
43.3
10.0
23.3
33.3
46.7
30.0

16.7
3.3
16.7
0.0
6.7
10.0
13.3
20.0
0.0
0.0
0.0
23.3
6.7
30.0
30.0
16.7
10.0
13.3
73.3
80.0
20.0
66.7
53.3
56.7
53.3
46.7
26.7
90.0
76.7
56.7
43.3
6.7

No. locality domesticus
(%)

hybrid
(%)

italiae
(%)

continued
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 The P. montanus/Sparrow ratio is highly 
variable, passing from close to parity (Ge -
mona, Gorizia) to clear predominance of 
Sparrow (Comeglians, Ampezzo) or of P. 
montanus (Palmanova, Tarvisio) (Table 4).
 The observation of over 1000 individu-
als including nearly 400 hybrids revealed 
high variability of colouration (see e.g. 
Johnston 1969). In hybridization, one of 
the first characters lost by P. domesticus is 
the grey on the nape which begins to de-
crease both in size and intensity. However, 
hybrids with grey only on the nape or on 
the upper or lower part of it were observed, 
confirming variability also in the manner 
of reduction of the grey.
 The hybrids presented many types of 
colouration, for example grey only on the 
forehead and crown (or only on part of the 
latter), grey that while descending from the 
crown along the nape is reduced in width 
in some cases to a true “thread”, grey on 
the forehead and crown separated from 
that of the nape by a narrow brown zone, 
grey nape with brown spots varying in 
number, shape (round, ovoid etc.) and size, 
and vice versa, brown forehead and crown 
clearly “spattered” with grey and brown 

nape, brown “introflections” on the grey 
of the nape and in one case on the grey of 
the forehead, crown and upper part of the 
nape, grey on the nape of irregular shape 
and variable size, grey on the nape with 
central asymmetric “constriction”, brown 
forehead and nape and crown with grey 
“thread”, brown forehead and crown and 
grey on half of the nape in a “half-moon” 
shape.
 The variability of colouration also in-
volved the bib which had a different exten-
sion and in some cases (e.g. Ampezzo) was 
definitely wide. Some males with a slight 
barring on the flanks were also noted (e.g. 
Sauris).
 At Cimolais a P. italiae male was ob-
served with the brown of the crown de-
scending on the cheeks with a comma-
shaped prolongation. At Casarsa della 
Delizia there was a melanistic individual 
(a dark patch descending from the crown 
onto the cheeks, dark underparts) of un-
determined sex. At Tolmezzo a male with 
partially white plumage was observed: at 
various localities both prior to and subse-
quent to the present study I have observed 
individuals with this colouration and in 

33
34
35
36
37
38
39

Palmanova
Monfalcone

Latisana
Aquileia
Lignano
Grado
Trieste

16.7
60.0
10.0
46.7
13.3
33.3
86.7

30.0
26.7
30.0
40.0
33.3
53.3
13.3

53.3
13.3
60.0
13.3
53.3
13.3
0.0

No. Locality domesticus
(%)

Hybrid
(%)

italiae
(%)
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Table 3 – Number of individuals of Sparrow and of P. montanus counted during the censuses. Numero di 
individui di Passera e di P. montanus contati nel corso dei censimenti.

1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31
32
33

Sappada
Forni Avoltri

Timau
Arnoldstein

Prato Carnico
Comeglians

Paluzza
Paularo

Pontebba
Tarvisio

Kranjska Gora 
Sauris
Dogna

Forni di Sopra
Ampezzo
Tolmezzo

Moggio Udinese
Resia

Cimolais
Barcis

Gemona del Friuli
Maniago

San Daniele del Friuli
Tricesimo

Spilimbergo
Udine

Cividale del Friuli
Sacile

Pordenone
Casarsa della Delizia

Codroipo
Gorizia

Palmanova

26
31
14
20
12
24
28
17
29
13
34
16
26
22
37
36
20
17
24
23
17
15
38
15
11
14
25
36
23
29
18
33
21

1

1
2

3

2

3

3

7

24.00

13.00
17.00

12.33

10.00

5.00

8.33

4.71

No. Locality Sparrow P. montanus P. montanus/
Sparrow ratio

continued
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one case (Priuso di Socchieve; 1998) with 
completely white plumage (albino).
 Hybrids between P. domesticus and P. 
montanus (Paluzza) and between P. itali-
ae and P. montanus (Ampezzo, Maniago) 
were seen. The male hybrid at Paluzza also 
performed a Solicitation-display to a Spar-
row female.
 Observations on the breeding biology 
in the mountain zone confirmed what has 
been found since the 1980s: nesting of P. 
domesticus-P. italiae (2-3 broods) usually 

takes place from the second half of March 
to the end of July, while that of P. monta-
nus (usually 2 broods) occurs from early 
April to late July, although just fledged ju-
veniles of both species can also be seen in 
the second half of August.
 In addition to the “classic” sites (un-
der roof tiles and in holes and crevices of 
walls), the Sparrow nests were located un-
der eaves (Sauris), in a cleft of a broken 
wooden roof beam (Pontebba), in the fix-
ture of a municipal street light (Ponteb ba), 

Table 4 – P. montanus/Sparrow ratio at some localities representative of rural areas. Rapporto P. monta-
nus/Passera in alcune località rappresentative di aree rurali.

34
35
36
37
38
39

Monfalcone
Latisana
Aquileia
Lignano
Grado
Trieste

Total 

11
14
14
12
18
11

844 22

No. Locality Sparrow P. montanus P. montanus/
Sparrow ratio

Comeglians
Tarvisio

Ampezzo
Moggio Udinese

Gemona del Friuli
Tricesimo

Gorizia
Palmanova

Povolaro
Coccau

La Maina
Travasàns

Campo Lessi
Ara Piccola

Lucinico
Sottoselva

86.7
20.0
80.0
66.7
46.7
66.7
46.7
13.3

6.50
0.25
4.00
2.00
0.88
2.00
0.88
0.15

13.3
80.0
20.0
33.3
53.3
33.3
53.3
86.7

Municipality Locality Sparrow
(%)

P. montanus/
Sparrow ratio

P. montanus
(%)
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in a sheet-metal tube of an abandoned ex-
haust vent (Tarvisio), at the apex of a per-
forated bargeboard (Casarsa), in a space 
left to aerate the roof between the deck and 
the roof tiles (Sappada), inside an old nest 
of the Crag Martin Ptyonoprogne ru pestris 
(Sappada), in an old nest of the House 
Martin Delichon urbicum (Tolmezzo), al-
so a partially destroyed one (Timau). The 
last type of site was also observed for P. 
montanus (Fusine border crossing, Tarvi-
sio). The use of Feral Pigeon Columba li-
via var. domestica feathers for the nest was 
also recorded in many urban centres. On 
19/04/2012 at Tolmezzo a Sparrow female 
was observed chasing the plastic covering 
from a cigarette pack blowing in the wind; 
when it reached the plastic a male Black-
bird Turdus merula arrived and attacked 
it twice with its beak to which the Spar-
row responded. Then, taking advantage of 
the fact that the Blackbird had found food, 
the Sparrow again reached the plastic and 
pecking it in several points ripped off a 
small piece and took it to the nest.
 The familiarity shown towards humans 
was very variable: in some cases indi-
viduals were very self-assured, in others 
they were very fearful and there were cas-
es of intermediate degrees of familiarity. 
In general, individuals of a single locali-
ty showed similar behaviour and only at a 
few localities were there clear differences.
On 30/05/2012 at Tolmezzo, a male hybrid 
was observed eating the remains of insects 
crushed on the front bumper of a parked 
car by carrying out small flights from the 
ground below and remaining suspended in 
the air (the bumper was about 40 cm from 
the ground and about 10 cm high).

 At several mountain localities, individ-
uals of P. domesticus and P. italiae were 
seen using snow to clean the beak and to 
take in water.
 On 29/01/2012 at Sappada, a male of 
P. domesticus and two females were ob-
served using behaviour similar to that of 
the Common Crossbill Loxia curvirostra: 
while clinging to Norway Spruce Picea 
abies cones on branches used for ornamen-
tal purposes on a balcony, they extracted 
and ate the seeds.

Discussion
 The zone of range overlap is much larg-
er than reported in the literature, since both 
P. domesticus and P. italiae are present in 
most of Friuli-Venezia Giulia: the former 
seems to be missing only at some locali-
ties of western Friuli, the latter only in the 
northern sector of Canal del Ferro, in Val-
canale and at Trieste. Moreover, since hy-
brids were found at all the investigated lo-
calities including Arnoldstein, Kranjska 
Gora and Sappada, it can be inferred that 
there is gene exchange between the two 
taxa in the whole of Friuli-Venezia Giulia 
and the neighbouring areas. Thus the hy-
bridization zone is over 100 Km wide both 
from the Alps to the Adriatic Sea and from 
Slovenia (where both species are present 
in a band along the Italian border; Geister, 
1995) westward.
 A study conducted in the 1960s on mu-
seum specimens found that “House Spar-
rows predominate in Trieste and Italian 
sparrows predominate at Monfalcone” and 
that at Udine there were individuals with 
different characters of hybridization and 
that the contact between “House Sparrows 
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and Italian Sparrows” took place in a very 
small zone in the Alps (Johnston 1969). 
Concerning Trieste and Udine those re-
sults agree with the present study while 
at Monfalcone P. domesticus is now pre-
dominant (Table 2). The zone of contact 
between the two species is now broader 
but it is thought that it was also broader in 
the past given that at the end of the 1970s 
I observed individuals of P. domesticus 
and hybrids also in the lowland (e.g. at 
Udine). Confirmation of this comes from 
the fact that P. domesticus lived at Udine 
along with P. italiae at the beginning of 
the twentieth century (Vallon in Arrigoni 
degli Oddi 1902). What has been reported 
in the previous works dealing with the dis-
tribution must certainly be attributed to ab-
sent or insufficient fieldwork.
 For Friuli-Venezia Giulia as a whole, 
the percentages (Table 2) indicate an al-
most equal presence of P. domesticus, P. 
italiae and hybrids. However, the percent-
ages of P. italiae and P. domesticus in the 
mountains and in the lowland and coast are 
almost reversed, with the value of the for-
mer species over twice that of the latter in 
the mountains and almost half in the low-
land and coast; hybrids appear to consti-
tute about 1/3 of the presences in both cas-
es. Obviously these values are affected by 
the nil or low percentages of P. domesticus 
in the western sector of the Region and of 
P. italiae in the northern, north-eastern and 
south-eastern sectors.
 The results seem to demonstrate that 
there is no N-S clinal variation in the pres-
ence of P. domesticus except in Canal del 
Ferro where the percentage decreases de-
scending from Pontebba to Dogna to Mog-

gio. This is parallel to the presence of P. 
italiae which penetrates as far as Dogna 
where its percentage is lower than at Mog-
gio. Moreover, at Chiusaforte, a locality 
intermediate between Dogna and Mog-
gio, the percentage of P. domesticus is 
very high in contrast to the very low one of 
the other species. Although an E-W clinal 
variation was not found in the mountains, 
there is a fairly well-defined E-W cline in 
the lowland, with a westward decrease of 
the presence of P. domesticus. However, 
this is not matched by an equally well-de-
fined opposite clinal variation (an E-W in-
crease) of P. italiae. Inland, P. domesticus 
is found as far as Casarsa, a locality situ-
ated further west than Lignano, the west-
ern limit of Friuli on the coast. With re-
gard to a possible difference in the pres-
ence of P. domesticus and P. italiae in the 
various Alpine valleys (except for Canal 
del Ferro as discussed above), the most 
striking feature is a higher percentage of 
P. italiae combined with a lower percent-
age of P. domesticus in upper Tagliamento 
Valley (Forni di Sopra) and lower Lumiei 
Valley (Ampezzo) with respect to Dega-
no Valley (Forni Avoltri, Comeglians) in-
cluding Sappada, Pesarina Valley (Prato) 
and But Valley (Timau, Paluzza). Mov-
ing down into the western Carnic Pre-
Alps (Ci molais, Barcis), these differences 
are further accentuated by the “disappear-
ance” of P. domesticus.
 Regarding the distribution of Sparrow 
(P. domesticus-P. italiae), it is present and 
breeds in Friuli-Venezia Giulia from sea 
level to ca. 1450 m a.s.l. in the village of 
Sauris di Sopra where it is found through-
out the year. In the Alpine valleys, it also 
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occupies human settlements that are very 
small or only with scattered houses such 
as Piani di Luzza (Degano Valley), Cima 
Corso (Lumiei Valley), Pradis (Aupa Val-
ley), Saletto and Piani (Raccolana Val-
ley), Studena Bassa (Pontebbana Valley). 
Concerning the distribution in the moun-
tain zone, compared to the 1980s and 90s 
there does not appear to be a substantial 
change along the valley floors and in the 
larger centres while in many small hamlets 
the taxon has followed the fate of moun-
tain dwellers as human depopulation has 
resulted in abandonment by the Sparrow. 
This is very evident in Tagliamento Valley, 
in Aupa Valley and in Dogna Valley where 
the Sparrow is no longer found in various 
hamlets or only in very small numbers. In 
recent decades, it has been observed that 
when the human population is reduced to a 
few families or family members, agro-for-
estry-pastoral activities decrease or disap-
pear and the houses of previous mountain 
dwellers are purchased by people who use 
them for recreational purposes, often after 
renovating them. The result is not only an 
“artificialisation” of the urban core, with 
buildings similar to “holiday homes”, but 
also a substantial change in the “confor-
mation” of the territory which prevents the 
Sparrow from living there. Very important 
factors for the presence and permanence 
of these birds are in fact cattle breeding 
and chicken coops, representing an essen-
tial source of food and nesting material, 
as well as the stable presence of the tradi-
tional rural landscape with meadows inter-
spersed with small fields of potatoes and 
beans, and corn. Confirmation that the ele-
ments favouring this species are the same 

even in zones very distant and different 
from each other is the fact that the disap-
pearance of livestock from urban areas and 
from old farmhouses converted into rural 
residences or “hobby farms” has contrib-
uted to the decline of P. domesticus in the 
farmlands of Canada’s Maritime Provinc-
es (Erskine 2006).
 Another change, namely the intensifi-
cation of agriculture, occurring in culti-
vated areas very different from the moun-
tain ones reported here and apparently at 
odds with what has just been described 
has produced the same result, i.e. reduced 
availability of resources and the conse-
quent decline of the species (Chamberlain 
et al. 1999; Hole et al. 2002; Robinson & 
Sutherland 2002; Summers-Smith 2003), 
also verified for P. montanus (Anderson 
et al. 2001). This demonstrates the impor-
tance of maintaining a certain degree of 
naturalness and thus complexity of agro-
ecosystems.
 Another limiting factor in mountain vil-
lages, a result of the home renovations, 
is the replacement of bent tile roofs with 
sheet metal ones, greatly reducing the pos-
sibility of Sparrow breeding: in some vil-
lages I recorded the presence of Sparrows 
in the post-breeding and spring periods 
which was not followed by breeding, very 
likely due also to the lack of suitable sites. 
 Finally, until a few decades ago many 
zones along the valley slopes were charac-
terized by a network of meadows and cul-
tivated fields near hamlets and individual 
homes where the Sparrow lived; these net-
works allowed a continuous exchange with 
the populations of villages nearby or in the 
valley floor which probably served as a 
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source, as occurs with the populations of 
urban and suburban areas with respect to 
rural areas (Heij & Moeliker 1990; Hole et 
al. 2002; Robinson et al. 2005). Today, be-
cause of the change in lifestyle of the hu-
man populations in the Alps, these zones 
have been occupied by woods that have al-
so engulfed some abandoned settlements. 
An example is “Monts di Priûš” (Taglia-
mento Valley, Municipality of Socchieve), 
a zone where, in addition to the depopu-
lation, man has contributed to the sudden 
habitat change and the consequent disap-
pearance of Sparrows through the planting 
of Picea abies in broad expanses of grass-
land.
 The fact that there does not seem to 
have been a substantial change in the dis-
tribution along the valley floors and in the 
largest centres compared with 30 years 
ago must not mislead us. Although there 
are no past censuses carried out with the 
same method used in the present study, 
it is evident that there has been a decline 
of the populations (Rassati 2011) even in 
the zones best suited to the species. In this 
regard, the count of nests situated on the 
approximately 12-m long slope of a bent 
tiled roof in the village of Socchieve (Ta-
gliamento Valley) was 8 in May 1989 and 
5 in May 2012. Although this cannot be 
considered a sufficiently large sample, it 
is in agreement with the negative trend re-
corded in various parts of Europe (see ref-
erences cited in the introduction).
 One of the causes of the decline in Friuli 
is thought to be a high incidence of preda-
tion by the cat Felis catus, as reported by 
other authors (Churcher & Lawton 1987; 
Crick et al. 2002; Woods et al. 2003; Bak-

er et al. 2005). Another factor not usually 
taken into account is the ingestion of rat 
and mouse poison.
 As found for the other two species, P. 
montanus in Friuli-Venezia Giulia is pre-
sent and breeds from sea level to the Al-
pine valleys (Rassati & De Franceschi 
2002) where it is more widespread than 
reported in the literature. Indeed, in Car-
nia it is found along the main valleys and 
in some minor ones (e.g. Chiarzò Valley) 
both in the valley floor and on the slopes 
where it can exceed 900 m a.s.l.. In Ca-
nal del Ferro it “stops” in the southern sec-
tor because of the narrowness of the valley 
floor and the lack of suitable habitat even 
along the slopes, where the other two spe-
cies also face severe limitations. In Val-
canale it is well distributed along the main 
valley floor (including hamlets on the low-
est slopes, e.g. Oltreacqua and Rutte) and 
in the Fusine zone where it is in contact re-
spectively with the populations of Carin-
thia and Slovenia and it exceeds 850 m 
a.s.l.. Like the other two congeners, its 
range and altitudinal distribution in winter 
coincide with those of the breeding season.
Comparison with previous data collected 
by the author revealed that with respect to 
the 1980s the urban and industrial expan-
sion in some areas, e.g. at Tolmezzo (the 
largest urban area in the mountains of Friu-
li), has driven P. montanus away from the 
central zone of the town and has destroyed 
suitable habitats, relegating the species to 
ever smaller areas and decreasing its num-
bers. The negative correlation between the 
increased degree of urbanization and the 
abundance of P. montanus was also veri-
fied in China (Zhang & Zheng 2010).
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 Censuses carried out by the line transect 
method have provided very variable values 
for the Sparrow, also as a consequence of 
the censused belt width (see e.g. Brichetti 
& Gargioni 2005; Malher 2006; Brichetti 
et al. 2008), and the values obtained in the 
present study fall within the range.
 On average about 15% more Sparrow 
individuals were counted at the mountain 
localities than at the lowland ones (Table 
3), most likely due to the greater persis-
tence of traditional agricultural landscape 
elements (see P. montanus below) coupled 
with the greater presence of buildings with 
structural characteristics allowing breed-
ing. Similarly, in many cities the decline of 
the species is more evident in the areas in-
habited by wealthier people and thus with 
more “orderly” houses and gardens than in 
the poorer districts (Summers-Smith 2003; 
Robinson et al. 2005). Moreover, in urban 
zones the number of fledged juveniles is 
higher in home ranges with relatively large 
grassy areas, trees and deciduous shrubs, 
high densities of aphids and relatively re-
stricted cemented areas (Vincent 2005). At 
mountain localities the good presence of 
native tree species and fruit trees and rose 
bushes supports a large number of inver-
tebrates: on many occasions, adults were 
observed looking for aphids, insect larvae 
and spiders, in addition to orthopterans in 
grassy areas, to take back to the nestlings.
 The P. montanus/Sparrow ratio ob-
tained during the purposely conducted sur-
veys (ranging from 1:0.15 to 1:6.5; Table 
4) is higher than that obtained with the cen-
suses (ranging from 1:4.71 to 1:24; Table 
3) since the latter were carried out in ur-
ban zones where P. montanus is less com-

mon than in the rural areas chosen for the 
purposely conducted surveys. However, it 
is still easier to contact P. montanus in ur-
ban areas in the mountain zone since they 
are usually less extensive than those of the 
lowland and thus more in contact with ru-
ral areas and often with elements of the tra-
ditional agricultural landscape (hedges of 
native species, uncultivated fields, groves, 
meadows, small fields) present also in the 
“central” zones. This is confirmed by the 
fact that P. montanus was contacted dur-
ing the censuses at more than half of the 
mountain localities in which it is present 
whereas it was contacted at only three 
lowland localities. The disappearance of 
hedges, mature trees and old stone or brick 
buildings is one of the factors causing the 
decrease of preferred breeding sites (An-
derson et al. 2001).
 When all the data collected to determine 
the P. montanus/Sparrow ratio during the 
purposely conducted surveys are consid-
ered (Table 4), it is clear that the Sparrow 
is predominant at mountain localities (n=4; 
59.4%) while P. montanus predominates at 
the lowland ones (n=4; 60.7%). This con-
firms, albeit with possible exceptions (e.g. 
Tricesimo), the greater presence of the lat-
ter species in rural lowland zones where-
as in the mountains, because of the limit-
ed farmland and available resources even 
in the presence of suitable habitat, P. mon-
tanus is less abundant than its larger con-
geners with which, moreover, the compe-
tition increases. An exception is Tarvisio 
whose locality chosen for the survey (Coc-
cau) has optimal conditions for P. monta-
nus.
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Introduzione
 La Sicilia meridionale è interessata dal-
lo svernamento di specie di uccelli di in-
teresse comunitario appartenenti a vari or-
dini (Ciconiformes, Gruiformes, Caradrii-
formes, Passeriformes), in particolare di 
Falconiformes. Molte di queste specie so-
no tutelate e inserite in allegati europei e 
nazionali (all.1 CE 79/409, Lista Rossa na-
zionale dei nidificanti). Le prime conferme 
di inusuali e interessanti svernamenti di 
rapaci diurni risalgono ai primi anni “80” 
del XX sec. Negli inverni 1981-82 e 1982-

83, fu accertato lo svernamento del Grilla-
io, Falco naumanni (Ciaccio et al.1983) e 
negli inverni 1980-84 del Biancone, Cir-
caetus gallicus (Mascara 1985). Recente-
mente osservazioni e indagini di chi scri-
ve e dati reperiti in letteratura, hanno evi-
denziato la presenza regolare di altri falco-
niformi, anche con gruppi tra i più consi-
stenti a livello nazionale. Purtroppo, i da-
ti sparsi in elenchi di riviste e piattaforme 
ornitologiche (Annuari EBN Italia e www.
ornitho.it) e reperiti in letteratura, non dan-
no una visione organica del fenomeno per 

Riassunto – Il lavoro si propone di raccogliere e ordinare le osservazioni di Falconiformes di interes-
se conservazionistico svernanti nella Sicilia meridionale. Le specie trattate sono: Pandion haliaetus, 
Milvus migrans, Circaetus gallicus, Circus aeruginosus, Circus cyaneus, Circus macrourus, Buteo 
rufinus, Aquila pomarina, Aquila pennata, Falco naumanni, Falco columbarius, Falco cherrug. Al-
cune di queste specie hanno in questo comprensorio tra i pochi areali regolari di svernamento siciliani 
o nazionali, o interessanti contingenti svernanti (Circaetus gallicus, Circus aeruginosus, Circus cya-
neus, Aquila pennata e Falco naumanni).
Parole chiave: Falconiformes, svernamento, interesse conservazionistico, Sicilia meridionale.

Abstract – Interesting wintering presence of Falconiformes in Southern Sicily. This paper aims to 
collect data on main wintering Falconiformes of conservation concern in Southern Sicily: Osprey, 
Black Kite, Short-toed Eagle, Marsh Harrier, Hen Harrier, Pallid Harrier, Long-legged Buzzard, Less-
er Spotted Eagle, Booted Eagle, Lesser Kestrel, Merlin and Saker. For some of these species (Short-
toed Eagle, Marsh Harrier, Hen Harrier, Booted Eagle and Lesser Kestrel) Southern Sicily represents 
one of the most important regional and national wintering area.
Key words: Falconiformes, wintering, conservation concern, Southern Sicily. 

Rosario Mascara (1), Salvatore Riformato (2)

INTERESSANTI PRESENZE DI FALCONIFORMES SVERNANTI 
NELLA SICILIA MERIDIONALE
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questa parte dell’isola. Si è pensato pertan-
to di raccoglierli, assieme a quelli ricavati 
da indagini personali e notizie attendibili, 
e produrre un lavoro organico di sintesi. 

Area di studio e metodi 
 L’area indagata è incentrata sull’imme-
diato retroterra del Golfo di Gela e delle 
sue pertinenze collinari interne, da Punta 
delle due Rocche in provincia di Caltanis-
setta, a Punta Braccetto in provincia di Ra-
gusa. Le aree dell’entroterra sono occupa-
te dalla Piana di Gela e verso oriente dalle 
vallate fluviali del Gela-Maroglio, Terra-
na-Ficuzza-Dirillo e Ippari. Su quest’area 
insistono cinque riserve naturali regionali 
e nove siti di RETE NATURA 2000 com-
prendenti anche le riserve: IBA166 “Bivie-
re e Piana di Gela”; SIC-ITA050001 “Bi-
viere e Macconi di Gela”; SIC-ITA050011 
“Torre Manfria”; ZPS-ITA050012 “Tor-
re Manfria, Biviere e Piana di Gela”; SIC-
ITA050007 “Sughereta di Niscemi” in pro-
vincia di Caltanissetta; SIC-ITA070005 
“Bosco di Santo Pietro” in provincia di Ca-
tania; SIC-ITA080003 “Vallata del Fiume 
Ippari”; SIC-ITA080004 “Punta Braccet-
to Contrada Cammarata”; SIC-ITA080006 
“Cava Randello, Passo Marinaro” in pro-
vincia di Ragusa. L’area di studio è inte-
ressata, lungo la fascia costiera, dalla note-
vole presenza di insediamenti urbani, resi-
denziali stagionali, industriali e aree a forte 
impatto produttivo (agricoltura serricola). 
Inoltre, in particolare, sulle alture collinari 
antistanti la costa e prospicienti le vallate 
del Fiume Ficuzza-Terrana e del Torrente 
Monacella insistono basi radar, con emis-
sioni elettromagnetiche a varie frequenze, 
che probabilmente arrecano disturbo agli 

uccelli migranti che attraversano le valli e 
a quelli svernanti in tutta l’area di studio. 
Gli ecosistemi naturali presenti in questo 
vasto e in parte compromesso comprenso-
rio si diversificano in ambienti dunali e re-
trodunali con vegetazione alofila e psam-
mofila; umidi quali il Biviere di Gela e gli 
invasi di Cimia, Comunelli e Disueri siti 
nell’entroterra della Piana di Gela, acqui-
trini temporanei retrodunali e delle aree di 
pianura, vasche di irrigazione in terra bat-
tuta e aste fluviali con canneti e vegetazio-
ne riparia; ambienti boscati e di macchia 
con boschi naturali quali querceti (Quer-
cus ilex e Q. suber) sui pendii collinari del-
le valli del Pisciotto, Terrana, Ficuzza, Di-
rillo, pinete (Pinus halepensis) sui pendii 
dell’Ippari, boschi di impianto e seminatu-
rali (Eucaliptus sp. e Pinus sp.), ambienti 
steppici e agrari con coltivi cerealicoli, or-
ticoli, seminativi e arborei. 
 Le specie trattate sono quelle poco co-
muni o rare in Sicilia, o che hanno contin-
genti di importanza nazionale o interesse 
comunitario, svernanti regolari e non. Si è 
considerato l’arco temporale dall’inverno 
2004-05 al 2014-15. Laddove utile per la 
comprensione del fenomeno su una più va-
sta scala territoriale si sono presentati dati 
antecedenti o di aree limitrofe a quella di 
riferimento.

Risultati 
 Per le specie di seguito discusse si sono 
utilizzate le seguenti categorie di tutela:
- CEE: specie inserite in allegato 1 della 

direttiva CE 79/409 sulla conservazione 
degli uccelli selvatici. 

- SPEC: stato di conservazione degli uc-
celli selvatici in Europa, livello 1 (glo-
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balmente minacciata), livello 2 (stato di 
conservazione sfavorevole, popolazioni 
concentrate in Europa), livello 3 (stato 
di conservazione sfavorevole, popola-
zioni concentrate non in Europa), livel-
lo 4 (stato di conservazione favorevole, 
popolazioni concentrate in Europa), W 
= popolazioni svernanti.

- L.R (Lista Rossa) nazionale dei nidi-
ficanti, con le seguenti categorie: EX 
= estinto in ambiente selvatico, RE = 
estinto nella regione, CR = in pericolo 
critico, EN = in pericolo, VU = vulnera-
bile, NT = quasi minacciato, LC = a mi-
nore preoccupazione (Peronace et al., 
2012).

Pandion haliaetus SPEC3, CEE
 Sverna regolarmente con singoli dal 
2012-13, viene osservato nella Piana, al 
Biviere di Gela e negli invasi di Cimia e 
Comunelli. Irregolare nel passato, sempre 
con singoli individui. Non si hanno notizie 
certe per le altre aree.

Milvus migrans SPEC3, CEE, LR: NT
 Svernante occasionale, singoli individui 
negli inverni 2013-15 nella Piana di Gela. 
Non si hanno notizie di svernamento certe 
per le altre aree.

Circaetus gallicus SPEC3, CEE, LR: VU
 Specie regolarmente svernante in tutta 
l’area della Piana di Gela (Mascara 1985; 
2011; 2014) con 1-4 ind. (max: 4 negli in-
verni 2012-13 e 2014-15). Regolare anche 
nella Valle dell’Ippari e nei territori costie-
ri, sicuramente dal 2006-07 con 1-2 ind. 
Irregolare sempre con 1-2 ind. nelle altre 
aree del territorio analizzato. Complessi-

vamente si stima una popolazione svernan-
te di 3-8 individui ritenuta in parte sedenta-
ria. Frequenta sia ambienti aperti (incolti e 
coltivi cerealicoli), sia i boschi naturali e di 
impianto dell’immediato entroterra. Note-
vole la presenza di 6 ind. in gennaio 2004 
sulla Piana di Gela (Ruggeri 2004).

Circus aeruginosus CEE, LR: VU
 È svernante regolare in tutta l’area della 
Piana di Gela, dalla costa all’entroterra con 
4-6 ind. (max: 9-12 nell’inverno 2010-11 
e 14-15 nell’inverno 2012-13). Irregolare 
con 1-2 ind. nelle valli del Ficuzza-Terrana 
e Dirillo. Regolare, ma non quantificabile 
nelle altre aree. Il 70% degli individui os-
servati sono giovani, il 30% adulti, di que-
sti il 65,5% sono femmine e il 34,5% ma-
schi. 

Circus cyaneus SPEC3, CEE (Fig. 1)
 Sverna regolarmente nell’area del-
la Piana di Gela dal 2008-09 con 2-5 ind. 
dei due sessi. Risulta irregolare nel passato 
(Mascara 2011). Nel ragusano la specie è 
stata osservata irregolarmente con singoli 
individui.

Circus macrourus SPEC3, CEE
 Occasionale, è stato osservato un singo-
lo ind. lungo la costa nei pressi di Kamari-
na nel 2009-10 (Capuzzello et al. in Nicoli 
et al. 2010). 

Buteo rufinus SPEC3, CEE
 Occasionale, sono stati osservati singoli 
individui nella Piana di Gela nel 2012-13 
e nel 2014-15 e lungo la Valle dell’Ippari 
nel 2012-13 (Rannisi et al. in Nicoli et al. 
2013). 
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Aquila pomarina SPEC3, CEE (Fig. 2)
 È specie occasionale. È stata osservata 
con singoli individui nel 2010-11 nella Val-
le dell’Ippari (Capuzzello et al. in Nicoli et 
al. 2012), con tre ind. al Biviere di Gela 
nel 2012-13 (Campo in www.ornitho.it ).

Aquila pennata SPEC3, CEE (Fig. 3)
 Risulta regolarmente svernante in tut-
ta l’area dell’entroterra del Golfo di Ge-
la dal 2009-10 con 15-40 ind., max. 38-40 
nell’inverno 2011-12. Il nucleo più consi-
stente sverna nell’area della Riserva Na-
turale Orientata Regionale della Pineta di 
Vittoria, nonché area SIC-ITA 080003 con 
14-33 ind., max: 33 nell’inverno 2011-12 
(Capuzzello et al. in Nicoli et al. 2013). 
Nelle altre aree ha svernato con 1-5 ind., 
max: 5 nell’inverno 2011-12, nella Piana 
di Gela; con 1-8 ind., max: 8 nell’inverno 

2013-14, nella Valle del Terrana-Ficuzza. 
Nel passato veniva considerata svernan-
te irregolare nella Piana di Gela (Mascara 
2003). Notevoli contingenti anche nell’a-
grigentino, max: 29 ind. in 01-2006 (Gren-
ci in AA.VV. 2006). Frequenta tutti gli 
ambienti agrari e naturali dell’area di stu-
dio, è stata osservata anche in aree urbane 
(Butera, Gela, Niscemi, Vittoria).

Falco naumanni SPEC1, CEE, LR: LC
 Specie regolarmente svernante in tut-
ta l’area della Piana di Gela (Ciaccio et al. 
1983; Mascara 2011; 2014) con almeno 
3-4 ind.; indagini più approfondite condot-
te in alcuni inverni, hanno permesso di ac-
certare una popolazione più cospicua: 11-
13 ind. nell’inverno 2004-05 e 12-15 ind. 
nell’inverno 2014-15 (Morganti e Sarà in 
verbis). Irregolare con singoli ind. nelle 

Figura 1 – Abanella reale Circus cyaneus (f.) (foto Rosario Mascara).
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valli del Ficuzza-Terrana (Mascara 2005), 
max: 4 ind. nell’inverno 2014-15 (inedito). 
Non si hanno notizie certe per le altre aree.

Falco columbarius CEE.
 Risulta regolarmente svernante in tut-
ta l’area della Piana di Gela con 1-3 ind. 
dall’inverno 2010-11. Irregolare nel passa-
to, singoli individui negli inverni 2003-04 
e 2005-06. Non si hanno notizie certe per 
le altre aree.

Falco cherrug SPEC3
 Occasionale, è stato osservato un singo-
lo ind. sulla costa a Kamarina nell’inverno 
2009-10 (Capuzzello et al. in Nicoli et al. 
2010).

Discussione e Conclusioni
 Si conferma la presenza regolare di 
Circaetus gallicus che sverna fin dal 1981 
(Mascara 1985) in tutta la fascia costiera e 
nell’entroterra della Piana di Gela e di Fal-
co naumanni con una popolazione di 10-
15 ind. nella sola area della Piana, ha qui la 
più cospicua e regolare popolazione sver-
nante nazionale (cfr. Brichetti e Fracasso 
2013). Circus aeruginosus, negli ultimi 
10 inverni (2005-06 e 2014-15), nell’area 
della Piana di Gela, ha svernato con una 
media di 6-8 ind., ma negli ultimi 5 anni 
(inverni 2010-11 e 2014-15) si è registrata 
una media di 9-10 ind. Questo contingen-
te rappresenta pertanto il secondo siciliano 
per consistenza dopo quello della Foce del 
Simeto (vedi Zenatello et al. 2014). Cir-
cus cyaneus, negli ultimi 10 inverni (2005-
06 e 2014-15), nell’area della Piana di Ge-
la ha svernato con una media di 2 ind., 

Figura 3 – Aquila minore Aquila pennata (fase 
chiara) (foto Rosario Mascara).

Figura 2 – Aquila anatraia minore Aquila pomari-
na (foto Rosario Mascara).
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ma negli ultimi 5 anni (inverni 2010-11 e 
2014-15) con una media di 3 ind. Questo 
sito rappresenta l’area siciliana più impor-
tante per consistenza di individui svernan-
ti, superiore all’1% della popolazione na-
zionale (vedi Zenatello et al. 2014). Aquila 
pennata, infine, ha probabilmente nei ter-
ritori dell’entroterra del Golfo di Gela una 
delle aree di svernamento più importanti 
siciliane. 
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Introduzione
 Il Fenicottero (Phoenicopterus roseus), 
specie rara e minacciata, può essere consi-
derata una “specie simbolo” e rientra nel-
la direttiva uccelli dell’Unione Europea 
(79/409 CEE). È legato ad una particola-
re categoria di zone umide e presenta una 
specializzazione ecologica estrema.
 Il suo habitat è costituito da vaste esten-
sioni di acque salmastre aperte e poco pro-

fonde (lagune costiere, zone allagate, ban-
chi di fango, laghi salati, saline artificiali).
Ha una distribuzione puntiforme dei siti di 
riproduzione all’interno di un areale de-
cisamente ampio, che comprende Europa 
Meridionale, Asia sud-occidentale e Afri-
ca. La popolazione del bacino del Medi-
terraneo è figlia di un progetto di gestione 
ambientale, iniziato dalla Camargue (Scu-
tellà, 1997). Questo ha permesso l’aumen-

Riassunto – Si presenta la cronistoria della registrazione degli avvistamenti di Fenicottero nelle zone 
costiere della Maremma, riferendole in particolare alle saline di Tarquinia ed agli esemplari inanellati. 
Le informazioni ed elaborazioni fornite mostrano una crescente presenza della specie in tutta la zona 
interessata, sintomo di un generale miglioramento gestionale nella rete di aree che fanno parte dell’a-
reale tirrenico della specie, una notevole affezione ai siti analizzati ed una tendenza in crescita nella 
nidificazione. Viene riferito ed analizzato anche il tentativo di nidificazione avvenuto alle saline nel 
maggio 2013, rilevato e documentato dal Corpo Forestale dello Stato.
Parole chiave: Fenicottero, Phoenicopterus roseus, Saline di Tarquinia, Maremma.

Abstract – The Greater flamingo at Tarquina Salt pans: historical data, analysis of ringed individu-
als and perspectives. The Author depicts the history of the registered presence of flamingos along the 
“Maremma” coastal zone, with a particular focus on the Tarquinia’s saltpans and ringed individuals. 
The information and elaborations given show a growing presence in the whole investigated area, thus 
representing a sign of a general management improvement in the network of areas belonging to the 
Tyrrhenian areal of such species, a relevant affection to the analyzed sites and a growing trend in nest-
ing. A nesting attempt occurred in the saline during May 2013, reported and documented by the Ital-
ian State Forest Service, is also described and analyzed. 
Key words: Greater flamingo, Phoenicopterus roseus, Tarquinia Salt pans, Maremma.

Marco Scutellà (1)

IL FENICOTTERO PHOENICOPTERUS ROSEUS
ALLE SALINE DI TARQUINIA: DATI STORICI, ANALISI DELLE 

LETTURE DI ANELLI COLORATI E PROSPETTIVE
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to sensibile degli individui e la colonizza-
zione di nuovi siti per lo svernamento e la 
riproduzione. In particolare la Maremma 
tosco-laziale è diventata la zona più im-
portante di svernamento per tutto il litora-
le tirrenico. Alcuni tentativi di nidificazio-
ne (in Diaccia Botrona e Orbetello riusciti 
con l’involo totale di qualche decina di in-
dividui) in queste zone indicano una pro-
spettiva oggi più favorevole per la specie.

Dati storici
 La presenza di fenicotteri nel Lazio e, 
più in generale, nella Maremma tosco-la-
ziale era ritenuta da sempre accidentale 
(Sa vi, 1831). La presenza di un individuo 
erratico nel ‘600 sulla spiaggia grossetana 
fu immortalata in un’opera del Bimbi. La 
presenza di fenicottero in Maremma è ac-
certata dal 1800, quando viene definita da 
Giglioli (1889) come specie “di comparsa 
accidentale nella Maremma, dopo violen-
ti burrasche da mezzogiorno”. In tabella 1, 
alcuni avvistamenti per il XIX secolo, ri-
portati da Romè (1980).
 Nessun avvistamento è noto per le sali-
ne di Tarquinia, mentre, per il litorale la-

ziale risultano due segnalazioni di indi-
vidui abbattuti: Maccarese 1886 e Ostia 
1879 (collezione Ar rigoni degli Oddi, Mu-
seo civico di zoologia, Roma).
 Nel corso del Novecento le segnalazio-
ni nella Maremma tosco-laziale sono an-
date aumentando come testimoniano i dati 
della tabella 2, riferiti da Romè (1980), per 
la parte toscana.
 Per la Maremma laziale e, più in gene-
rale, il litorale laziale, abbiamo, nella pri-
ma metà del novecento, alcune segnalazio-
ni riguardanti individui in difficoltà, cattu-
rati o uccisi (Moltoni 1953; collezione Ar-
rigoni degli Oddi, Museo civico di zoolo-
gia, Roma):
1. Un individuo all’inizio del novecento 

ucciso e venduto al mercato di Ostia;
2. 1907: 6 dicembre, Salina di Corneto, 

ovvero Tarquinia, (VT);
3. 1933: 1 maschio adulto a Fiumicino 

(sett.-ott.), 1 giovane a S. Marinella (14.
XI), 1 maschio adulto a Ponte “Galera” 
(23.XII);

4. 1937: Latina (laghi del Circeo?) femmi-
na giovane uccisa;

5. 1947 o ‘48: Tarquinia individuo ucciso.

Tabella 1 – Alcuni avvistamenti di P. ruber avvenuti tra il 1879 ed il 1897 (Romè 1980).

1
2 juv.

2
1
1
2
1

03/03/1879
05/08/1880

1882
?/09/1888
?/09/1888
ante 1889
?/01/1897

Giglioli 1886
Giglioli 1890
Damiani 1912
Giglioli 1889
Giglioli 1889
Giglioli 1889

Gioli 1897

Orbetello
Massaciuccoli

Procchio (Elba)
Orbetello

Castiglione della Pescaia
Isola del Giglio

Palude di Vecchiano

n° ind. data fontelocalità
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 La specie negli ultimi anni è definita 
per il Lazio come in moderato incremen-
to (Brunelli et al. 2013), lo svernamento 
avviene quasi esclusivamente in due aree: 
le saline di Tarquinia, appunto, ed i laghi 
pontini. Nel litorale romano è avvenuto lo 
svernamento di un individuo nel 2002 e di 
un gruppo più consistente alle vasche di 
Maccarese (RM) nel 2013 (Brunelli et al. 
2009; Scutellà et al. 2014).
 L’insediamento di un nucleo stabi-
le nella Maremma tosco-laziale inizia da 
Or  betello intorno al 1975 (Calchetti et al. 
1987; Calchetti et al.1991; Scutellà 1997). 
Le massicce presenze di fenicotteri, osser-
vate ad Orbetello dal 1985, ma soprattut-
to negli anni novanta, hanno determinato 
presenze in altre zone umide maremmane. 
In particolare le saline di Tarquinia rappre-
sentano la zona colonizzata più precoce-
mente, forse proprio grazie alla presenza 
dell’Artemia salina, crostaceo importante 
nella sua dieta.
 I censimenti di metà gennaio ci dicono 
che la presenza alle saline di Tarquinia è 
costante dal 1985, se si eccettuano 3 an-

ni di assenza dal 1988 al 1990 (Figura 1). 
Possiamo distinguere 3 fasi:
● fino al 1994 abbiamo presenze inferiori 

ai 50 individui;
● dal 1995 al 2005 le presenze si fanno 

più numerose, superando quota 100. A 
parte un picco, registrato nel 2000, con 
più di 300 fenicotteri presenti, le pre-
senze rimangono intorno al centinaio di 
unità con una flessione nel 2005;

● dal 2006 rileviamo un altro picco. Una 
presenza di più di 500 fenicotteri è 
senz’altro eccezionale. Infatti negli anni 
seguenti, seppure con censimenti sopra 
i 200 individui o, comunque, di poco in-
feriori, non verrà replicata una presenza 
così numerosa.

 I censimenti IWC di metà gennaio non 
danno l’informazione relativa alle classi di 
età. Questo dato lo possiamo recuperare 
dalle letture di anelli colorati, come vedre-
mo più avanti.

Le letture degli anelli colorati
 Il Fenicottero è una specie in rapido 

Tabella 2 – Presenze di Fenicottero in Maremma dal 1900 al 1975 (Romè, 1980).

1
1
7
1
1
1
1
1

maggio 1907
9 ottobre 1956
3 agosto 1964

4 novembre 1964
7 novembre 1964
21-25 aprile 1964
15 settembre 1973

5 marzo 1975

Orbetello (GR)
Orbetello (GR)
Orbetello (GR)
Orbetello (GR)
Orbetello (GR)
Orbetello (GR)
Orbetello (GR)

Palude della Trappola (GR)

n° ind. data località
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aumento in Italia e nel Mediterraneo. La 
popolazione mediterranea viene monito-
rata sia dal punto di vista numerico (con-
teggi dei nidi, censimento degli svernan-
ti), sia negli spostamenti dei singoli indivi-
dui, tramite apposizione di anelli colorati 
visibili a distanza. Tale attività rientra in 
un progetto internazionale che fa capo alla 
Stazione Biologica della Tour du Valat, in 
Francia. 
 Dal 1977 i fenicotteri vengono marca-
ti con anelli colorati in PVC nel sito fran-
cese della Camargue. A seguire l’inanella-
mento è iniziato in Spagna, Italia, Turchia, 
Iran, Algeria. Il vantaggio è quello di poter 
apprendere molte cose legate alla biologia, 
agli spostamenti migratori, con un distur-
bo minimo per gli uccelli. Gli anelli, infat-
ti, sono leggibili con un buon cannocchiale 
terrestre da una distanza di circa 400 metri 

(Johnson e Cézilly 2007; Dall’Antonia et 
al. 1997).
 A livello di letture le saline di Tarquinia 
confermano la loro importanza per il La-
zio, coprendo l’80% delle letture totali per 
la specie. In totale, a dicembre 2014, sono 
state effettuate 860 letture, riguardanti 335 
soggetti.
 La Figura 2 mostra l’origine (il luogo 
di nascita) dei soggetti inanellati. La mag-
gior parte dei fenicotteri marcati proviene 
da Italia (42%) e Francia (39%), mentre 
una buona percentuale è rappresentata an-
che dagli individui spagnoli. Anche se più 
rare, le presenze di fenicotteri turchi ed al-
gerini sono importanti a dimostrazione di 
una relazione tra le diverse colonie di nidi-
ficazione all’interno del bacino del Medi-
terraneo (Johnson e Cézilly 2007). Inoltre 
possiamo notare l’incremento dell’età me-
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Figura 1 – Saline di Tarquinia, numero di fenicotteri censiti a metà gennaio (conteggi IWC) (Fonti: Cel-
letti e Meschini 1995; Gustin M. 1992; Scutellà 1997; Dati SROPU).
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dia nei 3 periodi di riferimento. Nel perio-
do di letture che va fino al 2000 l’età media 
è di 1,4. Sale ad 1,6 se consideriamo fino 
al 2006 ed arriva a 2,80 per il periodo fino 
al 2014. Nel 2013, in particolare, la media 
sale a 4,55, in linea con l’età della maturità 
sessuale (Scutel là 2014).
 L’età media nel 2014, dedotta dalle let-
ture di anelli effettuate, è di 5,65 anni. Le u-
scite effettuate nel periodo di studio confer-
mano quindi un trend in crescita di questo 
parametro, compatibile col progressivo in-
vecchiamento di un medesimo stock (Scu-
tellà 2015). La crescita dell’età media deno-
ta un sempre maggiore interesse di un nu-
cleo di soggetti nei confronti del sito; questi 
potrebbero un giorno prendere in conside-
razione le saline per nidificare (Johnson e 
Cézilly 2007; Rendón et al. 2001).
 Nella Figura 3 possiamo osservare un 
gruppo di fenicotteri, tutti nati nell’anno, 
appena arrivati alle saline. Questa foto è del 

settembre 1996. Esattamente 15 anni dopo, 
nel 2011, cambia lo scenario. Di 196 indi-
vidui contati (tra cui il fedelissimo CCLD) 
solo 32 sono dell’anno, a supporto della età 
media data dalle letture di anelli per i rela-
tivi periodi. Si potrebbe ipotizzare, quindi, 
che un gruppo di fenicotteri di subadulti ed 
adulti stia prendendo in considerazione la 
salina come luogo di “pratica di nidifica-
zione” o di “false covate”( Johnson e Cézil-
ly 2007), come spiegheremo più avanti. In 
definitiva un luogo che potrebbe tornare lo-
ro utile tra qualche anno o nel caso di con-
dizioni non idonee nei siti classici. Quel-
lo, cioè, che è successo alla Diaccia Botro-
na ed in Valle Paleazza (laguna di Vene-
zia) nel 2013 (Flamingo Specialist Group 
n° 19, in stampa; Baccetti et al. 2013).

Casi di fedeltà al sito
 La lettura di anelli colorati ha permesso 
di dimostrare la fedeltà al sito da parte di 

Figura 2 – Origine delle letture di anelli colorati alle saline di Tarquinia (VT).
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alcuni soggetti in particolare, dei quali si 
commenta brevemente la storia (v. croni-
storie allegate). 

CCLD
 Fenicottero nato in Camargue nel 1995 
e presente al suo primo involo in Marem-
ma. Conferma quanto detto sulla popola-
zione ivi svernante: un gruppo di individui 
che si sposta tra le varie zone umide. Co-
me in Johnson (1989a) e Johnson (1989b), 
possiamo constatare che l’individuo rima-
ne fedele al sito del suo primo svernamen-
to, con parecchie segnalazioni riguardan-
ti Tarquinia, soprattutto negli ultimi anni. 
Secondo le ricerche di Johnson questi pri-
mi movimenti sono dovuti ai venti domi-
nanti al momento della prima migrazione, 
fatto singolare tra gli uccelli. 
 Un rigonfiamento segnalato al “ginoc-
chio” destro non gli impedisce di spostarsi 
in altre zone del Mediterraneo, per nidifi-
care o altro.
 Nidificante accertato a Cagliari dal 1998 

(la segnalazione del 1996 può considerarsi 
come una presenza casuale o forse di “pra-
tica di nidificazione”). Segue le sorti della 
colonia sarda che si riproduce, a seconda 
delle condizioni ambientali e dei disturbi, 
alternativamente in due siti (nel 2013, ec-
cezionalmente, in entrambi). Degna di no-
ta la segnalazione in Tunisia, dove, però, 
non è chiaro se abbia nidificato.

ICAV
 Primo in ordine cronologico dei 4 fe-
delissimi comacchiesi, frequenta le saline 
di Tarquinia dal 2006, dopo un preceden-
te svernamento nella laguna di Orbetello 
(GR). Torna spesso nella zona del Delta 
del Po per nidificare, se si eccettuano le se-
gnalazioni del 2007 in Corsica.
 La presenza nella laguna veneta la pri-
mavera del 2013 farebbe ipotizzare un suo 
coinvolgimento nella nidificazione in Val-
le Paleazza. Secondo questa ipotesi sareb-
be, quindi, uno dei riproduttori consolidati 
che, non trovando condizioni idonee a Co-

Figura 3 – Settembre 1996, un gruppo di immaturi appena arrivato alle saline per svernare (foto M. Scu-
tellà). 
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macchio, si è spostato a Venezia (Rendón 
et al. 2001).

IHVF
 Una femmina nata nel 2006. Inizia il 
primo svernamento nel delta del Po per 
poi raggiungere Tarquinia a dicembre. Da 
allora sempre segnalata in Maremma, so-
prattutto alle saline.
 Non risultano che due segnalazioni nel-
la stagione riproduttiva fuori dalle zone 
maremmane. Queste due segnalazioni con-
fermano suoi movimenti al di fuori dello 
svernamento maremmano (delta del Po o 
Francia) ma sono insufficienti per attribui-
re al soggetto nidificazioni a Comacchio o 
in Francia.

ISDZ 
 Questa femmina del 2009, dopo l’ina-
nellamento a Comacchio è stata avvistata 
solo alle saline. Probabilmente poco do-
po il suo involo si è fermata alle saline in-
sieme ad un gruppo ed ha battuto nei fili 
elettrici rimanendo ferita. Nella sua storia 
si possono notare diverse segnalazioni ri-
guardo alla sua ala sinistra. Ciò gli ha co-
munque permesso di sopravvivere.
 Conduce di solito vita isolata rispetto 
ai gruppi presenti, mostrando a volte anta-
gonismo verso i conspecifici. Altre volte, 
invece, sembra regolarmente inserita nel 
gruppo. 
 La collisione con i cavi elettrici sospesi 
è una causa di morte abbastanza frequen-
te nei fenicotteri (Johnson e Cézilly 2007). 
Un altro fenicottero, immaturo, con anello 
E:CBZ, morto e recuperato alle saline nel 
2013, presentava una profonda ferita sul 
collo, compatibile con questo tipo di inci-

denti (Biondi, com. pers.). Questo indivi-
duo proveniva dalla colonia di Comacchio, 
dove era nato 5 mesi prima, ed era molto 
probabilmente al suo primo spostamento.

IVTV
 Un’altra femmina comacchiese, mar-
cata con anello IVTV, svernante regolar-
mente alle saline dal suo primo anno di vi-
ta è coinvolta in un tentativo di nidificazio-
ne saline proprio in questo sito (Scutellà 
2014). Pochi giorni dopo il fallimento del 
tentativo di nidificazione viene avvistata 
presso l’occasionale colonia riproduttiva 
della Diaccia Botrona (GR), circa 80 km 
più a Nord. Viene contattata di nuovo nel 
2014 alle saline, confermando la sua fedel-
tà al sito.

FSBL
 FSBL (Figura 4), nato nel 2005 nel sito 
francese di Fangassier, nel delta del Roda-
no, torna da allora a svernare in Maremma. 
Assiduo frequentatore delle saline, non di-
sdegna anche altri siti di svernamento ma-
remmani.

MFTX
 MFTX, fenicottero sardo, quindici anni 
di età, non frequenta nei suoi primi anni le 
saline. Dal 2006 nidifica regolarmente in 
Algeria e poi in Francia e Italia. Come sito 
di svernamento, invece, sceglie negli ulti-
mi anni esclusivamente le saline di Tarqui-
nia. 

A9/5Z
 Una gradita presenza è quella del feni-
cottero algerino A9/5Z, che ha scelto le sa-
line come luogo esclusivo da alcuni mesi. 
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Nei suoi primi anni era rimasto in Alge-
ria, ma ha poi affrontato un viaggio di cir-
ca 1000 km per fermarsi alle saline, già da 
adulto. La sua storia, insieme a quella di 
MFTX, conferma quanto detto preceden-
temente a proposito dell’innalzarsi dell’età 
media degli individui.

X/PPZ
 Peculiare la storia di un fenicottero ca-
talano, marcato X/PPZ. Nato nel 2012 nel 

Delta dell’Ebro, vive da allora nel Lazio, 
alternandosi tra due siti a gestione CFS: i 
laghi pontini e le saline di Tarquinia.

False covate e pratica di nidificazione
 Come descritto da Johnson e Cezilly 
(2007) il fenicottero può utilizzare alcuni 
siti di svernamento o sosta per provare a ni-
dificare. Questa attività appare spesso come 
una pratica che alcuni subadulti esercitano 
per “imparare” o per tentare di colonizza-

Figura 4 – FSBL fotografato l’11 dicembre 2014 (foto M. Biondi).
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re un nuovo sito, quando i siti già consoli-
dati sono occupati da adulti con esperien-
za. Questi ultimi, infatti, tendono ad avere 
un comportamento dispotico nei confronti 
dei primi (Rendón et al. 2001). In partico-
lare, nella Maremma tosco-laziale, attivi-
tà del genere sono state tentate in Diaccia 
Botrona ed Orbetello, dove, dopo qualche 
anno, ci sono state nidificazioni che han-
no portato all’involo di alcuni fenicotteri 
(Baccetti et al. 1994; Baccetti et al. 2008).
 Le saline di Tarquinia sono state utiliz-
zate in almeno due casi a tale scopo.
 Nel 2008, una esplorazione di un argi-
ne sulle saline era iniziato alla fine di ot-
tobre. Attività in linea con quanto descrit-
to da Johnson e Cezilly (2007) riguardo ad 
attività legate a subadulti (o adulti scaccia-
ti da siti di nidificazione consolidati o con 
nidificazione fallita), in qualche caso coro-
nate anche da successo riproduttivo.
 Il 3 maggio 2013 un tentativo di nidifi-
cazione con la costruzione di due nidi vie-
ne documentato dall’ufficio UTB di Roma 
del Corpo Forestale dello Stato.
 Una femmina, marcata con anello IV-
TV, nata a Comacchio (FE) 3 anni prima, e 
svernante regolarmente alle saline, è coin-
volta in questo tentativo. Pochi giorni do-
po il fallimento del tentativo di nidificazio-
ne viene avvistata presso la colonia della 
Diaccia Botrona (GR), circa 80 km in li-
nea d’aria a Nord. Quest’ultimo caso ap-
pare in linea con quanto detto in preceden-
za. Un subadulto che raggiunge l’età della 
prima nidificazione comincia a fare “pra-
tica di nidificazione” in un sito mai utiliz-
zato a tale scopo e, al fallimento del tenta-
tivo, raggiunge una colonia di recente for-
mazione.

Discussione e conclusioni
 La presenza di fenicottero in Marem-
ma nei secoli scorsi era considerata acci-
dentale. Grazie alla gestione corretta del 
sito della Camargue, la popolazione di fe-
nicottero svernante in Maremma è costan-
temente aumentata dal 1975 ad oggi, con 
una chiara indicazione di come Orbetello 
costituisca, al suo interno, l’area chiave di 
sosta, circondata da zone umide satelliti. In 
queste zone le presenze sono divenute co-
stanti, ma dipendenti da Orbetello. Le sali-
ne di Tarquinia sono state la prima area co-
lonizzata al di fuori di Orbetello (Scutellà 
1997).
 L’andamento delle presenze nei censi-
menti di metà gennaio, dal 1985 ad oggi 
indica la riserva come un sito dove lo sver-
namento del fenicottero è costante, con 
una tendenza all’aumento, seppure inco-
stante, degli effettivi.
 L’origine degli individui che sostano o 
svernano alle saline è monitorata tramite 
lettura degli anelli colorati, posti nei luoghi 
di origine, poco prima dell’involo. I sog-
getti provengono dalle principali zone del 
bacino Mediterraneo. Soprattutto Italia, 
Francia, Spagna con alcuni soggetti prove-
nienti da Algeria e Turchia, confermando 
come le rotte migratorie classiche (John-
son 1989a) abbiano permesso la scoperta 
ed il consolidamento di zone umide molto 
poco frequentate dalla specie.
 La lettura degli anelli colorati, effettua-
ta durante tutto l’arco dell’anno, ha per-
messo di stabilire una sempre crescente età 
media degli individui frequentanti le sa-
line, situazione compatibile con i recenti 
tentativi di nidificazione.
 Alcuni individui hanno mostrato una 
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grande fedeltà al sito delle saline, come 
mostrano le singole cronistorie di vita.
 Il tentativo di utilizzare le saline di Tar-
quinia come sito di nidificazione da parte 
del fenicottero appare ancora in una forma 
precoce. 
 Come accaduto nel recente passato in 
altri siti maremmani (Baccetti et al. 2008) 
o anche in Sicilia orientale quest’anno (Ci-
lea, com. pers.) e nella laguna veneta nel 
2013, le saline offrono la possibilità che la 
specie termini con successo un tentativo di 
nidificazione (Flamingo Specialist Group 
n°19, in stampa).
 Ricordiamo a questo proposito che i 
principali siti di nidificazione italiani sono 
legati a saline od ex saline.
 A tale scopo potranno essere indirizza-
ti successivi sforzi, tramite una adeguata 
movimentazione delle acque, per rendere 
idonee alcune vasche in termini di livelli, 
sia per favorire la costruzione dei nidi che 
in termini di protezione dai predatori o da 
altri tipi di disturbo. La costruzione di nidi 
artificiali in dette vasche potrebbe favorire 
un nuovo tentativo della specie (Johnson e 
Cézilly 2007).
 Fondamentale sarà prendere accordi 
con il vicino campo di volo, per scongiura-
re disturbi e abbandoni nel momento della 
cova.

Ringraziamenti
 Si ringrazia il Corpo Forestale dello Stato, in 
particolare per l’Ufficio Territoriale per la Biodi-
versità di Roma: la dott.ssa Lorenza Colletti, l’As-
sistente capo Decimo Rosi, il p.a. Sergio Andre-
aus, il “maresciallo” Silverio Cecchetti e tutta la 
squadra di forestali che si occupa con passione e 
competenza della Riserva. Ringrazio il responsa-
bile delle oasi WWF Maremma, Fabio Cianchi, il 

dott. Massimo Brunelli (SROPU) per i dati gentil-
mente messi a disposizione. Ringrazio l’ornitolo-
go Massimo Biondi per le consulenze bibliografi-
che e i dati sulle letture degli anelli colorati. Rin-
grazio specialmente il dott. Nicola Baccetti dell’I-
SPRA per la revisione critica del testo e per tutto 
il resto. Infine ringrazio tutti i rilevatori e lettori di 
anelli in quanto il loro contributo è indispensabile 
per meglio definire le nostre conoscenze su questa 
affascinante specie.

Bibliografia
– Baccetti N., Cianchi F., Dall’Antonia P., De 

Faveri A., Serra L. 1994. Nidificazione di Fe-
nicottero, Phoenicopterus ruber, nella laguna 
di Orbetello. Riv. ital. Ornit. 64 (1): 86-87.

– Baccetti N., Panzarin L., Cianchi F., Puglisi L., 
Basso M., Arcamone E. 2008. Two new Great-
er Flamingo (Phoenicopterus roseus) breeding 
sites in Italy. In: Childress B., Arengo F., Be-
chet A. (eds.) 2008. Flamingo, Bulletin of the 
IUCNSSC - Wetlands International Flamin-
go Specialist Group, No. 16, December 2008. 
Wildfowl&Wetlands Trust, Slimbridge, UK: 
25-27.

– Baccetti N., Puglisi L., Dall’Antonia P., Scu-
tellà M., Gotti C. 2013. Diaccia 2013: campa-
gna di monitoraggio della terza nidificazione 
toscana di fenicottero. 1-13. ISPRA, Provin-
cia di Grosseto, Centro Ornitologico Toscano. 
Rapporto tecnico non pubblicato.

– Brunelli M., Corbi F., Sarrocco S., Sorace A. 
(a cura di) 2009. L’avifauna acquatica sver-
nante nelle zone umide del Lazio. Edizioni 
ARP (Agenzia Regionale Parchi), Roma - Edi-
zioni Belvedere, Latina, 176 pp.

– Brunelli M., Corbi F., Sarrocco S., Sorace A. 
2013. Andamento di alcune specie di uccelli 
acquatici svernanti nel Lazio. Riv. ital. Orn., 
Milano, 82 (1-2): 100-105.

– Calchetti L., Cianchi F., Giannella C. 1987. 
L’avifauna della laguna di Orbetello (GR). Pi-
cus,13 (2): 81-126.

– Calchetti L., Cianchi F., Giannella C. 1991. Il 
Fenicottero (Phoenicopterus ruber) nella lagu-
na di Orbetello: censimenti ad intervalli setti-
manali nel periodo 1975-1988. In: S.R.O.P.U. 



U.D.I. 2015, XL

– 56  –

(red.) 1991. Atti V Convegno Italiano di Or-
nitologia. Suppl. Ric. Biol. Selvaggina XVII: 
520.

– Celletti S., Meschini A. 1995. Lo svernamen-
to del fenicottero, Phoenicopterus ruber, alle 
Saline di Tarquinia (Viterbo). Riv. ital. Ornit. 
64(2): 153-154.

– Dall’Antonia P., Baccetti N., Cianchi F. 1997. 
Origine, fenologia e movimenti dei fenicotteri 
della Laguna di Orbetello. Riv. ital. Orn., 66: 
97-117.

– Giglioli E. H. 1889. Primo resoconto dei risul-
tati della inchiesta ornitologica in Italia. Parte 
prima. Avifauna italiana. Le Monnier, Firenze: 
1-706.

– Gustin M. 1992. Sullo svernamento degli Uc-
celli acquatici nelle Saline di Tarquinia (Viter-
bo), dal 1982 al 1991. Riv. ital. Ornit. 62(1-2): 
58-60.

– Johnson A.R. 1989a. Movements of greater 
flamingos (Phoenicopterus ruber roseus) in 
the western Palearctic. Rev. Ecol. Terre Vie 44 
(1): 75-94.

– Johnson A.R. 1989b. Population studies and 
conservation of greater flamingo in the Cam-
argue. In: Spaans, A.L. Wetlands and water-
birds. Account of a symposium organised on 
29 September 1988 in Wageningen on the oc-
casion of the departure of Dr Jan Rooth as 
member of the Rijksinstituut for Nature Con-
servation. Pudoc, Wageningen: 48-63.

– Johnson A.R., Cézilly F. 2007. The Greater 
Flamingo. T & A D Poyser: 1-328.

– Moltoni E. 1953. Alcune catture di Fenicotte-
ro - Phoenicopterus ruber roseus, Pallas - av-

venute sul continente italiano. Riv. ital. Ornit. 
23(1): 39-41.

– Rendón M., Garrido A., Ramírez J.M., Ren-
dón-Martos M., Amat J.A. 2001. Despotic es-
tablishment of breeding colonies of greater 
flamingos, Phoenicopterus ruber, in southern 
Spain. Behavioral Ecology and Sociobiology, 
50: 55-60.

– Romè A. 1980. Il Fenicottero (Phoenicopterus 
ruber roseus Pallas) in Toscana. Riv. ital. Or-
nit. 50 (2-3): 158-166.

– Savi P. 1831. Ornitologia Toscana. Volume 
secondo. Ferriani, Pisa: 1-611.

– Scutellà M. 1997. Ciclo annuale di osservazio-
ni sulla popolazione di fenicottero nella Ma-
remma tosco-laziale. Tesi di Laurea Univ. Ro-
ma ‘La Sapienza’, 159 pp.

– Scutellà M. 2014. La presenza di Fenicottero 
(Phoenicopterus roseus Pallas, 1811) alle sa-
line di Tarquinia: dati storici, analisi delle let-
ture di anelli colorati e prospettive. In: Colletti 
L. (ed.), La Riserva Naturale Statale “Saline 
di Tarquinia”. Corpo forestale dello Stato, Uf-
ficio territoriale per la Biodiversità di Roma.

– Scutellà M., Lippolis R., Di Carlo S., Nottari 
L., Massetti G., Ventura V. 2014. Primo sver-
namento di Fenicottero Phoenicopterus roseus 
alle Vasche di Maccarese (RM). Gli Uccelli 
d’Italia, XXXIX: 98-99.

– Scutellà M. 2015. Andamento stagionale 2014 
della popolazione di fenicottero rosa (Phoe-
nicopterus roseus, Pallas 1811) nella Riserva 
Naturale Statale Saline di Tarquinia. Silvae, 
Rivista tecnico-scientifica del Corpo Forestale 
dello Stato. Giugno 2015.



U.D.I. XL: 57-64 (2015)

– 57  –

(1)  Via Traiana 64 - 00053 Civitavecchia (RM); dvdvi1971@gmail.com
(2)  Stazione Romana Osservazione e Protezione Uccelli; sergio_muratore@yahoo.it

Introduzione
 Questo lavoro intende fornire un contri-
buto preliminare alla conoscenza dell’avi-
fauna acquatica di un sito ad oggi poco in-
dagato, il litorale della località “La Frasca” 
(Civitavecchia, RM) posto a confine con la 
provincia di Viterbo. Lo studio è incentra-
to sugli andamenti dei parametri di comu-
nità degli uccelli acquatici, permettendo 
un confronto di massima con lavori ana-
loghi condotti in altre zone umide costiere 

della regione (e.g. Battisti 2006; Biondi et 
al. 2006).

Area di studio
 La località “La Frasca” è costituita da 
un tratto di costa bassa e rocciosa (calca-
re sabbioso-conchigliare) di circa quattro 
chilometri, occupato in prevalenza da una 
pineta artificiale a Pinus pinea, da lem-
bi piuttosto estesi di macchia mediterra-
nea (Pistacia lentiscus, Myrtus communis, 

Riassunto – Abbiamo indagato la comunità degli uccelli acquatici della località costiera “La Frasca” 
(Lazio) utilizzando il metodo del transetto. Sono stati analizzati la struttura e i parametri di comunità 
del periodo marzo 2014 - febbraio 2015. Globalmente sono state registrate 45 specie: 19 durante i ri-
lievi, 16 fuori transetto, 10 fuori del periodo analizzato. La massima abbondanza è stata in inverno e 
la minima in estate, mentre i massimi di ricchezza di specie e diversità sono stati in settembre e aprile. 
Tra le varie specie di interesse conservazionistico, il Marangone dal ciuffo è risultato presente quasi 
tutto l’anno, mentre il Chiurlo piccolo è stato osservato da aprile a ottobre.
Parole chiave: ciclo annuale, uccelli acquatici, Italia centrale, Marangone dal ciuffo.

Abstract – Annual cycle of waterbird in “La Frasca” (Civitavecchia, Rome). We investigated the 
Waterbird’s community in “La Frasca” coastal site (Latium, central Italy) using the transect method. 
Community patterns and parameters were analysed during the period March 2014 - February 2015. 
We totalized 45 species: 19 during the survey, 16 out of the transect, 10 out of the analyzed period. 
Maximum abundance was in winter and minimum in summer, while maximum species richness and 
diversity were in September and April. Among several species of conservation concern, the European 
Shag was present almost all the year, while the Whimbrel was regularly observed from April to Oc-
tober.
Key words: annual cycle, Waterbird, central Italy, European Shag.

Davide Valenti (1), Sergio Muratore (2)

CICLO ANNUALE DELL’AVIFAUNA ACQUATICA
DELLA LOCALITÀ “LA FRASCA” (CIVITAVECCHIA, RM)



U.D.I. 2015, XL

– 58  –

Rhamnus alaternus e Phillyrea angustifo-
lia) e da aree prative incolte regolarmente 
sfalciate o pascolate (Salomone 2008). Il 
sito confina a sud con il porto di Civita-
vecchia, in particolare col grande impianto 
termoelettrico a carbone di “Torre Valdali-
ga Nord”, ma al tempo stesso è in continu-
ità verso nord con una zona costiera natu-
rale, costituita dalla foce del fiume Migno-
ne (località “Sant’Agostino”), da un’altra 
pineta costiera (località “San Giorgio”) e 
dalla più lontana Riserva Statale Saline di 
Tarquinia (VT): per maggiori informazio-
ni si veda anche Colletti (2014). 
 Il fondale antistante comprende una 
prateria di Posidonia oceanica (L.) defini-
ta quale “Sito di Importanza Comunitaria” 
(SIC IT6000005) e denominata “Fondali 
tra Punta Sant’Agostino e Punta della Mat-
tonara”. 
 Nelle vicinanze dell’area indagata si 
trovano una piscicoltura industriale (a sud) 
e uno stagno artificiale posto a nord (“Al-
bani - Ruggeri”). A conferma dell’impor-
tanza strategica del sito durante il perio-
do migratorio si ricorda che nel 2014 sono 
state effettuate alcune osservazioni ornito-
logiche di rilevanza nazionale relative ad 
alcune specie rare di passeriformes: Mota-
cilla citreola e Oenanthe leucopyga (Va-
lenti 2014a, Valenti 2014b).

Metodi
 Il sito (quadrato UTM 32N 727 4769) è 
stato indagato per complessivi 12 mesi (da 
marzo 2014 a febbraio 2015) col metodo 
del transetto (Bibby et al. 2000), percor-
rendo la parte meridionale della costa lun-
go un transetto fisso (1 km), ripetuto ogni 7 
giorni circa, per un totale di 56 visite (28 h 

di campionamenti). Sono state considera-
te tutte le specie acquatiche (ordini Anse-
riformes, Gaviformes, Podicipediformes, 
Procellariiformes, Pelecaniformes, Cico-
niiformes, Phoenicopteriformes, Gruifor-
mes, Charadriiformes, famiglia Alcedini-
dae) rilevate in una fascia di 100 m a de-
stra e a sinistra del rilevatore. Per l’identi-
ficazione delle specie sono stati utilizzati 
binocoli 7x50 e fotocamera reflex con tele-
obiettivo 70-300 mm.
 Sulla base di questi dati, sono stati cal-
colati i valori medi mensili di abbondan-
za per chilometro (IKA), ricchezza di spe-
cie (S) e diversità (H’) (Shannon e Weaver 
1963), con le relative deviazioni standard 
(Tabella 1). La significatività delle diffe-
renze tra i valori mensili è stata verifica-
ta con il test non parametrico di Kruskal 
- Wallis (Kruskal e Wallis 1952). È stato 
inoltre calcolato il turn over mensile, co-
me indice β di Whittaker (Gregory et al. 
1998). Sono stati elaborati i valori mensili 
di frequenza relativa (Fr = n individui del-
la specie / n individui totali). Le specie con 
Fr > 0,05 sono state considerate dominanti 
(Turcek 1956).
 È stata elaborata una tabella delle pre-
senze mensili (Tabella 2), escludendo le 
specie acquatiche rilevate fuori transetto. 
Infine sono riportate le osservazioni di al-
tre specie acquatiche effettuate fuori tran-
setto (in particolare quelle osservate entro i 
1000 m dalla linea di costa e quelle rilevate 
nello stagno “Albani - Ruggeri”, distante 
circa 400 m dal percorso), oppure effettua-
te fuori del periodo in esame. La nomen-
clatura seguita è quella di Fracasso et al. 
(2009).
 Sono state considerate di interesse con-
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servazionistico tutte le specie in catego-
rie di minaccia (VU, EN o CR) della Li-
sta rossa italiana (Peronace et al. 2012), le 
SPEC (Species of European Conservation 
Concern, BirdLife International 2004) e 
quelle nell’allegato I della direttiva euro-
pea 79/409/CEE “Uccelli”.

Risultati
 I valori mensili dei parametri di comu-
nità considerati sono riportati in Tabella 1.
L’abbondanza (Figura 1) ha valori mag-
giori da gennaio a marzo, con un massi-
mo a marzo (IKA = 290 ± 78,35, dovuto 
soprattutto all'alto numero di individui di 
Gabbiano comune e Gabbiano reale), men-
tre è minore da maggio a settembre, con un 
minimo ad agosto (IKA = 20,20 ± 27,96). 
La differenza delle mediane è altamente si-
gnificativa (χ2 = 37,207, p < 0,001).
 La ricchezza di specie (Figura 2) ha va-
lori maggiori da settembre ad aprile (max 
gennaio: S = 6,60 ± 1,52), minori da mag-
gio ad agosto (min agosto: 3,00 ± 1,00), 

con differenze altamente significative (χ2 = 
27,521, p = 0,004).
 La diversità (Figura 3) è massima a set-
tembre, con un picco minore ad aprile, e 
mostra un andamento legato soprattutto al 
numero di specie. La differenza delle me-
diane non risulta significativa (χ2 = 17,816, 
p = 0,086).
 Il turn over è massimo tra aprile e mag-
gio (b = 0,43) e minimo tra giugno e lu-
glio (b = 0,09) e tra gennaio e febbraio (b = 
0,11).
 Durante il transetto sono state rilevate 
19 specie: Mergus serrator, Phalacroco-
rax carbo, Phalacrocorax aristotelis, Bu-
bulcus ibis, Egretta garzetta, Ardea cine-
rea, Gallinula chloropus, Himantopus hi-
mantopus, Charadrius dubius, Calidris al-
pina, Numenius phaeopus, Actitis hypoleu-
cos, Arenaria interpres, Chroicocephalus 
ri dibundus, Larus melanocephalus, Larus 
fu scus, Larus michahellis, Sterna sandvi-
censis, Alcedo atthis. Le frequenze medie 
mensili registrate durante il transetto so-

Figura 1 – Andamento del parametro dell’Abbondanza.
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Tabella 1 – Valori medi di abbondanza (IKA), ricchezza di specie (S), diversità di Shannon - Wiener (H’) 
da marzo 2014 a febbraio 2015 e relative deviazioni standard (ds); turn over mensile (indice β di Whit-
taker) da aprile 2014 a febbraio.

IKA
S

H’
β

290,00
5,25
0,89

56,43
5,71
0,98
0,26

27,60
3,40
0,66
0,43

33,20
3,80
0,84
0,09

44,75
3,50
0,82
0,27

20,20
3,00
0,83
0,14

78,35
1,26
0,25

17,65
1,38
0,48

15,13
1,14
0,38

10,35
1,79
0,57

15,11
1,29
0,37

27,96
1,00
0,30

III IV V VIIVI VIIIds ds ds dsds ds

Tabella 2 – Frequenze medie delle specie osservate da marzo 2014 a febbraio 2015 e relative deviazioni 
standard (ds); in neretto le specie dominanti (fr > 0,05).

Mergus serrator
Phalacrocorax carbo
Phalacrocorax aristotelis
Bubulcus ibis
Egretta garzetta
Ardea cinerea
Gallinula chloropus
Himantopus himantopus
Charadrius dubius
Calidris alpina
Numenius phaeopus
Actitis hypoleucos
Arenaria interpres
Chroicocephalus ridibundus
Larus melanocephalus
Larus fuscus
Larus michahellis
Sterna sandvicensis
Alcedo atthis

0,00
0,05
0,00
0,00
0,04
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,56
0,01
0,00
0,34
0,00
0,00

0,00
0,04
0,00
0,01
0,13
0,00
0,00
0,06
0,01
0,00
0,03
0,03
0,00
0,02
0,00
0,00
0,66
0,01
0,00

0,00
0,00
0,03
0,00
0,16
0,00
0,02
0,00
0,00
0,00
0,02
0,02
0,00
0,00
0,00
0,00
0,75
0,00
0,00

0,00
0,00
0,06
0,00
0,17
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,02
0,00
0,04
0,00
0,00
0,71
0,00
0,00

0,00
0,00
0,13
0,00
0,05
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,03
0,00
0,00
0,12
0,00
0,00
0,66
0,00
0,00

0,00
0,02
0,00
0,01
0,03
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,21
0,01
0,00
0,23
0,00
0,00

0,00
0,05
0,00
0,02
0,07
0,00
0,00
0,14
0,01
0,00
0,02
0,01
0,00
0,04
0,00
0,00
0,22
0,01
0,00

0,00
0,00
0,04
0,00
0,15
0,00
0,04
0,00
0,00
0,00
0,02
0,04
0,00
0,00
0,00
0,00
0,19
0,00
0,00

0,00
0,00
0,05
0,00
0,03
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,04
0,00
0,06
0,00
0,00
0,14
0,00
0,00

0,00
0,00
0,11
0,00
0,06
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,05
0,01
0,00
0,15
0,00
0,00
0,27
0,00
0,00

Specie III IV V VI VIIds ds ds ds ds
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40,00
6,20
1,48
0,20

56,50
6,50
1,11
0,24

107,25
3,75
0,53
0,24

214,80
6,60
0,74
0,27

130,20
6,00
0,85
0,20

234,33
5,67
0,52
0,11

39,30
1,48
0,18

21,14
1,29
0,38

143,83
2,63
0,45

86,43
1,52
0,38

17,31
1,22
0,16

64,53
1,15
0,23

IX X XI IXII IIds ds ds dsds ds

0,00
0,00
0,16
0,00
0,07
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,12
0,00
0,36
0,03
0,00
0,26
0,00
0,00

0,00
0,01
0,15
0,00
0,09
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,03
0,10
0,02
0,25
0,00
0,00
0,32
0,00
0,03

0,00
0,01
0,03
0,00
0,04
0,01
0,00
0,00
0,00
0,01
0,01
0,03
0,00
0,39
0,00
0,00
0,45
0,01
0,00

0,00
0,23
0,00
0,00
0,00
0,25
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,01
0,00
0,31
0,00
0,04
0,15
0,01
0,00

0,00
0,02
0,00
0,00
0,08
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,01
0,00
0,77
0,00
0,00
0,10
0,00
0,00

0,01
0,04
0,00
0,00
0,04
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,01
0,00
0,74
0,00
0,00
0,14
0,01
0,00

0,00
0,01
0,00
0,00
0,04
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,86
0,00
0,00
0,07
0,00
0,00

0,00
0,00
0,22
0,00
0,16
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,22
0,00
0,38
0,06
0,00
0,22
0,00
0,01

0,00
0,02
0,15
0,00
0,15
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,02
0,07
0,04
0,14
0,00
0,00
0,11
0,00
0,06

0,00
0,01
0,05
0,00
0,02
0,02
0,00
0,00
0,01
0,02
0,02
0,02
0,00
0,20
0,00
0,00
0,28
0,02
0,01

0,00
0,42
0,00
0,00
0,00
0,50
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,01
0,00
0,39
0,00
0,07
0,21
0,01
0,00

0,00
0,01
0,00
0,00
0,08
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,01
0,00
0,19
0,00
0,00
0,09
0,00
0,01

0,02
0,03
0,00
0,00
0,03
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,01
0,00
0,08
0,00
0,00
0,10
0,01
0,00

0,00
0,01
0,00
0,00
0,02
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,07
0,00
0,00
0,06
0,00
0,00

VIII IX X XI IXII IIds ds ds ds dsds ds
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no riportate in Tabella 2. Tra le 8 specie 
dominanti in almeno un mese, alcune so-
no comuni (Gabbiano reale: tutto l’anno; 
Gabbiano comune: da luglio a marzo; Gar-
zetta: da aprile a settembre e a gennaio), 
altre di interesse conservazionistico (Ma-
rangone dal ciuffo: da giugno a settembre; 
Cavaliere d’Italia: aprile).

 Nel corso dell’anno sono state osserva-
te fuori transetto altre 16 specie: Cygnus 
cygnus, Tadorna tadorna, Anas platyrhyn-
chos, Calonectris diomedea, Puffinus yel-
kou an, Morus bassanus, Casmerodius al-
bus, Tachybaptus ruficollis, Podiceps cri-
status, Podiceps nigricollis, Fulica atra, 
Gal linago gallinago, Tringa nebularia, 

Figura 2 – Andamento del parametro della Ricchezza.

Figura 3 – Andamento del parametro della Diversità.
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Ster corarius pomarinus, Stercorarius pa-
rasiticus, Chroicocephalus genei.
 Fuori del periodo in esame (tra il 2011 
e il 2013), sono state osservate infine ul-
teriori 10 specie acquatiche: Ardeola ral-
loides, Phoenicoperus roseus, Grus grus, 
Hoematopus ostralegus, Burhinus oedic-
nemus, Charadrius hiaticula, Vanellus va-
nellus, Tringa glareola, Tringa totanus e 
Larus audouini.
 Delle 45 specie totali, 3 sono in cate-
goria di minaccia della Lista rossa italiana 
(Tadorna tadorna VU, Burhinus oedicne-
mus VU, Sterna sandvicensis VU), 13 so-
no SPEC (SPEC2: Calonectris diomedea, 
Morus bassanus, Tringa totanus, Larus 
au douinii e Sterna sandvicensis; SPEC3: 
Ar deola ralloides, Burhinus oedicnemus, 
Ca lidris alpina, Alcedo atthis; SPEC4: 
Puffinus yelkouan, Phalacrocorax aristo-
telis, Stercorarius pomarinus) e 17 in alle-
gato I della direttiva “Uccelli”. 

Discussione
 I picchi di abbondanza nei mesi inver-
nali sono dovuti all’alto numero di indivi-
dui di Gabbiano comune e Gabbiano reale, 
probabilmente legato all’uso trofico della 
vicina piscicoltura. Gli andamenti di ric-
chezza di specie, diversità di Shannon - 
Wiener e turn over indicano invece il ruo-
lo di stazione di passo migratorio del sito.
 Nella Palude di Torre Flavia i non pas-
seriformi mostrano pattern dei parame-
tri di comunità simili a quelli della Fra-
sca: abbondanza massima a marzo (IKA = 
17,69) e dicembre (IKA = 15,38) e minima 
ad agosto (IKA = 4,62), ricchezza massi-
ma a marzo (23) e dicembre (20) e mini-
ma in estate (6) (Battisti 2006). Nelle Sali-

ne di Tarquinia invece l’avifauna acquati-
ca ha abbondanza massima da dicembre a 
febbraio e ad agosto, minima ad aprile, ric-
chezza massima a gennaio (38 ± 2,5), mini-
ma a giugno (16 ± 1,5) (Biondi et al. 2006). 
Quest’ultima area umida pare quindi rive-
stire un ruolo più importante per l’avifau-
na acquatica, soprattutto durante lo sverna-
mento e il passo autunnale. Ulteriori studi 
potrebbero evidenziare il grado di similari-
tà tra la Frasca e le Saline di Tar quinia.
 La maggior parte delle specie di interes-
se conservazionistico segnalate alla Frasca 
frequentano l’area occasionalmente o du-
rante il passo migratorio, con l’eccezione 
del Marangone dal ciuffo (SPEC4, all. I), 
che è in espansione nel sito e presente tut-
to l’anno. Notevole anche la presenza del 
Chiurlo piccolo da aprile a ottobre.
 Il sito è quindi meritevole di ulteriori in-
dagini ornitologiche ed ecologiche, e consi-
derate le minacce a cui è sottoposto (inqui-
namento, frammentazione ambienta le, di-
sturbi da fruizione) sarebbe opportu no dare 
seguito alla proposta di istituirvi una a rea 
protetta regionale (Monumento na tu rale).
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Introduzione
 La Gazza Pica pica in Friuli-Vene-
zia Giulia è abbondantemente diffusa co-
me nidificante dalla zona costiera a quella 
pedemontana (AA.VV. 1991; Rassati oss. 
pers.).
 Fino all’inizio del secolo nell’area mon-
tana le nidificazioni risultavano scarse e 
localizzate: la specie penetrava solamente 
nelle aree più meridionali dell’arco alpino 
ed in particolar modo, in Provincia di Udi-

ne, nell’area a sud del Lago di Cavazzo e 
nella zona di Venzone anche se, in perio-
do riproduttivo, era presente in Valcanale, 
nel settore meridionale del Canal del Ferro 
ed in Carnia (AA. VV. 1991; Rassati oss. 
pers.).
 In Carnia non erano note, fino al 2003, 
nidificazioni (Rassati 1999, ined.). In que-
sto studio si documenta la riproduzio-
ne della specie in Carnia e l’espansione 
dell’areale riproduttivo.

Riassunto – Si segnala la nidificazione, durante l’anno 2004, di tre coppie di Gazza in un bosco di-
setaneo di Pioppo nero Populus nigra, Salici Salix spp., Pino silvestre Pinus sylvestris e Robinia Ro-
binia pseudacacia nei pressi del greto del Fiume Tagliamento e della zona industriale di Tolmezzo. 
Si tratta della prima riproduzione conosciuta della specie in Carnia dalla fine degli anni settanta del 
XX secolo. Si descrive inoltre l’espansione dell’areale riproduttivo lungo i fondovalle alpini osser-
vata dal 2006.
Parole chiave: Gazza Pica pica, nidificazione, areale riproduttivo, Alpi Orientali, Friuli-Venezia 
Giulia, Italia Nord-orientale.

Abstract – Nesting and expansion of the breeding range of Magpie Pica pica in Carnia (Eastern Alps, 
Friuli-Venezia Giulia, North-eastern Italy). The nesting of three pairs of Magpie in 2004 is noted. The 
nestings took place in an uneven aged stand of Black Poplar Populus nigra, Willows Salix spp., Scots 
Pine Pinus sylvestris and False Acacia Robinia pseudacacia close to the gravel-bedded flood-plain of 
the Tagliamento River and the industrial estate of Tolmezzo. This represents the first known breeding 
of the species in Carnia from the end of the 1970s. The expansion of the breeding range along the Al-
pine valley floors, observed from 2006 onwards, is moreover described.
Key words: Magpie Pica pica, nesting, breeding range, Eastern Alps, Friuli-Venezia Giulia, North-
eastern Italy.

Gianluca Rassati (1)

NIDIFICAZIONE ED ESPANSIONE DELL’AREALE 
RIPRODUTTIVO DI GAZZA PICA PICA IN CARNIA

(ALPI ORIENTALI, FRIULI-VENEZIA GIULIA)

U.D.I. XL: 65-68 (2015)
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Materiali e metodi ed area di studio
 Dalla fine degli anni settanta del XX se-
colo sono stati indagati i siti idonei alla ni-
dificazione di Pica pica in Val Tagliamen-
to dalla confluenza con il Fiume Fella alla 
confluenza con il Torrente But. Tale area, 
essendo posta nella parte meridionale del-
la Carnia era quella che presentava la mag-
giore possibilità di colonizzazione da parte 
del corvide.
 Da inizio marzo ad inizio giugno 2004, 
la zona in cui sono state trovate coppie ni-
dificanti, è stata visitata 3-5 volte alla setti-
mana. I diametri e le altezze delle piante su 
cui erano posti i nidi sono stati misurati, ri-
spettivamente, con il cavalletto dendrome-
trico e con l’ipsometro, mentre la distanza 
fra le stesse è stata determinata con la cor-
della metrica.
 Dal 2005 sono stati monitorati i prin-
cipali fondovalle al fine di raccogliere in-
formazioni relative alla riproduzione della 
specie.

Risultati e discussione
 Nel corso degli ultimi due decenni del 
secolo scorso non è stato possibile accer-
tare la nidificazione di Pica pica in Carnia; 
solamente nell’autunno del 1995 il ritrova-
mento di un nido di forma particolare posto 
su un Pioppo nero Populus nigra nella zo-
na industriale di Tolmezzo aveva fatto pen-
sare ad una nidificazione avvenuta, ma un 
successivo esame ravvicinato, che non era 
stato possibile effettuare immediatamente 
a causa del fatto che il suddetto albero si 
trovava in una proprietà privata recintata, 
aveva fatto propendere per una nidificazio-
ne di Cornacchia grigia Corvus cornix.
 Nel marzo 2004 sono stati individuati 

contemporaneamente 3 nidi di Pica pica in 
costruzione. Questi erano posti su Populus 
nigra in un bosco disetaneo di Populus ni-
gra, Salici Salix spp., Pino silvestre Pinus 
sylvestris e Robinia Robinia pseudacacia 
nei pressi del greto del Fiume Tagliamen-
to e della zona industriale di Tolmezzo ad 
un’altitudine di circa 290 m s.l.m.. Il nido 
più occidentale (Nido A) si trovava su una 
pianta alta 16 m di classe diametrica D = 30 
ad un’altezza di 14,5 m dal suolo, il secon-
do nido (Nido B) era posto a circa 140 m 
in direzione ESE rispetto al nido A su una 
pianta alta 26 m con D = 60 e ad un’altezza 
di 21,5 m dal suolo, il terzo nido (Nido C) 
era posto a circa 230 m in direzione N ri-
spetto al nido A su una pianta alta 27 m con 
D = 60 e ad un’altezza di 25 m dal suolo.
 La costruzione dei nidi, iniziata verso il 
4/5 marzo risultava ultimata il 20 marzo. I 
pulcini sono nati nel nido A il 23/24 apri-
le, nel nido B il 26/27 aprile, nel nido C il 
24/25 aprile. I giovani si sono involati nel 
nido A (n = 3) il 24 maggio, nel nido B (n 
= 4) il 26 maggio, nel nido C (n = 3) il 23 
maggio. Dopo circa una settimana dall’ini-
zio della costruzione dei nidi è stata taglia-
ta una striscia di vegetazione sia arbustiva 
che arborea, lunga una ventina di metri, al 
confine occidentale dell’albero con il nido 
A lasciandolo “scoperto” in tale direzione: 
ciò non ha provocato l’interruzione nella 
costruzione del nido.
 Nel 2005 sono stati riutilizzati i nidi A 
e C mentre il nido B era stato distrutto dal-
le intemperie (soprattutto vento) durante 
il precedente inverno. La pianta su cui era 
posto il nido A è stata tagliata nel corso 
dell’estate 2005.
 Durante gli anni 2006 e 2007, l’area, 
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dove Pica pica si era riprodotta nel 2004 
e nel 2005, è stata interessata da lavori 
di rea lizzazione di infrastrutture a servi-
zio della zona industriale di Tolmezzo che 
hanno causato la distruzione del bosco in 
alcuni settori tra cui quello dove era posto 
il nido più occidentale (Nido A). La nidifi-
cazione della specie è stata comunque ac-
certata sia durante il 2006 (2 nidi) che du-
rante il 2007 (2 nidi) nella stessa zona do-
ve il taxon si era riprodotto negli anni pre-
cedenti. Nel 2008, la distruzione totale del 
bosco ha impedito la riproduzione.
 Dal 2006 è stata osservata un’espan-
sione dell’areale riproduttivo che, entro il 
2008, ha permesso di verificare nidifica-
zioni fino ad una distanza in linea d’aria 
dai primi nidi, in Val Tagliamento di circa 
12 Km (zona di Enemonzo) ed in Val But 
di circa 8 Km (confluenza con il Torrente 
Chiarsò). In entrambe le valli i nidi erano 
posti nel fondovalle ad un’altitudine com-
presa entro 400 m. In contemporanea sono 
aumentate le osservazioni lungo le valli al-
pine fino a 700-800 m s.l.m.
 In seguito, fino al 2012, l’areale è rima-
sto stabile mentre nel 2013 e nel 2014 ne è 
stata osservata una contrazione in Val But.
La specie si è inoltre inurbata nell’agglo-
merato più esteso della montagna friulana: 
Tolmezzo (Rassati 2015).
 Le suddette osservazioni sono riferibili 
alla prima nidificazione conosciuta di Pica 
pica in Carnia ed alla successiva coloniz-
zazione di aree più settentrionali ed all’in-
terno dell’arco alpino. Risulta comunque 
anomalo che Pica pica, pur essendo pre-
sente anche in passato in Carnia durante la 
stagione riproduttiva, non abbia mai nidifi-
cato, dato che nel versante meridionale del-

le Alpi Orientali si riproduce in valli più 
strette e a quote decisamente più elevate in-
fatti, nella confinante Provincia di Belluno, 
nidifica comunemente in tutti i fondovalle 
del settore meridionale e raggiunge anche 
1000 m s.l.m. (Mezzavilla 1989), nel Ti-
rolo meridionale raggiunge 1200 m s.l.m. 
(Niederfriniger et al. 1998), in Slovenia ni-
difica nella alta valle della Sava Dolinka 
(Geister 1995). A tale fatto probabilmen-
te contribuisce in maniera non secondaria 
la competizione con Corvus cornix, spe-
cie competitrice e dominante su Pica pica 
(Goodwin 1976; Vines 1981), presente in 
buona quantità nella Bassa Carnia. Infatti i 
siti scelti per nidificare durante il 2004 era-
no posti in aree limitrofe a strade e costru-
zioni: tali localizzazioni, con forte disturbo 
antropico, vengono utilizzati da Pica pica 
in caso di rilevante presenza di Corvus cor-
nix (Cattadori et al. 1995). Un altro aspetto 
degno di nota è la contrazione di areale in 
Val But che probabilmente si inserisce nel-
la normale dinamica di colonizzazione di 
nuovi territori da parte di una specie che, 
soprattutto all’inizio dell’occupazione, può 
manifestare una presenza instabile.
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Nido più occidentale lasciato “scoperto” dal taglio della vegetazione (foto G. Rassati).

Nido più occidentale. Giovani prossimi all’involo (foto G. Rassati).
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Introduction and methods
 Following the publication of the book 
“A complete guide to the birds of Malta” 
(Fenech 2010), which revised the status of 
all species and included several new spe-
cies to the list of birds of Malta, another 
11 new species have been added. These 
have either been observed alive in the field 
or found in local collections. At the mo-
ment there is an ongoing exercise to tag 
all stuffed bird collections after these had 
been registered in schemes issued in 2002 
and 2007.
 Some of the birds were registered with 

generic names, such as gull or falcon, and 
collectors sometimes ask for help in iden-
tifying such species.
 As collections in Malta sometimes con-
tain imported specimens, a set of verifica-
tion criteria is used to assess the veracity of 
the records which are claimed to be taken 
locally. These include screening of the col-
lectors involved through information ob-
tained from former or current taxidermists 
to find out whether the bird was taken to 
the taxidermist in flesh or as a skin and re-
peated visits to the collector to see whether 
the information given in the first instance 

Riassunto – Following the publication of the book A complete guide to the birds of Malta, which re-
vised the status of all species and included several new species to the list of birds of Malta, another 11 
new species have been added: Amur Falcon, Lesser Yellowlegs, Common Eider, Bonaparte’s Gull, 
Oriental Turtle Dove, Red-flanked Bluetail, Atlas Pied Flycatcher, Citrine Wagtail, Black-throated 
Thrush, Twite and Bobolink. The species have been observed alive in the field or found as specimens 
in local carefully checked collections. 
Key words: status, check-list, new bird species, Maltese Islands.

Abstract – Undici nuove specie di uccelli per le Isole Maltesi. A seguito della pubblicazione del vo-
lume “A complete guide to the birds of Malta , che ha rivisto lo status di tutte le specie, includendone 
diverse di nuove per la “lista maltese”, ulteriori 11 vengono aggiunte in questo lavoro: Falco Amu-
rensis, Tringa flavipes, Somateria mollissima, Larus Philadelphia, Streptopelia orientalis, Tarsiger 
cyanurus, Ficedula speculigera, Motacilla citreola, Turdus atrogularis, Carduelis flavirostris e Do-
lichonyx oryzivorus, Le specie sono state osservate direttamente sul campo o rinvenute in collezioni 
private attentamente verificate.
Parole chiave: status, check-list, nuove specie di uccelli, Isole Maltesi.

Natalino Fenech (1), Michael Sammut (2)

ELEVEN NEW SPECIES OF BIRDS FOR THE MALTESE ISLANDS
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conforms with that given in later visits or 
whether it changes.
 Apart from these 11 new species being 
recorded, the authors are aware of details 
of five other new species seen or ringed by 
other bird watchers, namely: Long billed 
Dowitcher, Hume’s Leaf Warbler, Booted 
Warbler, Ménétries’s Warbler and Atlas 
Pied Flycatcher (the one ringed on Comino 
was also observed in the field later in the 
day by MS), but details about these will 
hopefully be published by those who saw 
them.
 The new species being recorded here 
are: 

Amur Falcon Falco Amurensis
 Two specimens of Amur Falcon have 
been recorded. One was an adult female 
that was shot at Żabbar on 15 November 
2012 while the other was an immature that 
was shot at Dwejra Malta on 14 January 
2013 (Figure 1).
 The Amur Falcon breeds in South-
eastern Siberia and Northern China and 
migrates in a broad front in large flocks 
across India and further East over Thai-
land and Cambodia and over the Arabian 
Sea to reach Southern Africa. Some also 
migrate over the Maldives and other is-
lands to go to Southern Africa (Clement 
& Holman 2001). It is not yet clear which 
route the birds take to return to their breed-
ing grounds and it seems that they avoid 
the long ocean crossing and possibly take 
an overland route northward through Afri-
ca and to the West of the Himalayas (Ras-
mussen & Anderton 2005). Vagrants have 
been recorded as far west as in Italy, main-
ly in the Straits of Messina, Sicily), Swe-

den, St. Helena and the United Kingdom 
(Orta 1994).
 The Maltese name given to this species 
is Seqer t’Amur. The records from Malta 
are also significant because of their timing. 
The ones recorded in Italy have all been 
observed in April and May.

Lesser Yellowlegs Tringa flavipes 
 A Lesser-yellowlegs was seen and pho-
tographed early in the morning on 22 May 
2015 at Riviera Martinique (Figure 2). The 
bird flew out of the bay after it was dis-

Figure 1 – Amur Falcon Falco Amurensis (foto 
Nata lino Fenech).
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turbed by a man walking with a metal de-
tector. It uttered a characteristic tiu tiu call 
and flew in a northerly direction out of the 
bay. The barred tail and trailing legs char-
acteristic for this species were very evident 
as it took off. The black and white mottling 
on the back indicated the bird was a first 
summer bird or older..
 This species breeds in Alaska and north-
ern Canada and migrates along the coasts 
of North America from New Jersey on the 
Atlantic coast and San Francisco Bay on 
the Pacific coast and along coastal areas of 
the Gulf of Mexico and Gulf of California.
 They winter throughout most of Mexi-
co, Central America, South America, and 
the Antilles. Vagrants have been reported 
Africa, New Zealand, Australia, eastern 
Asia, and the Hawaiian Islands (Tibbits & 
Moskoff, 1999). 

 This species is a regular vagrant to West-
ern Europe, and individuals have been re-
corded from Greenland, Iceland, the 
Azores, Ireland, Britain (occasionally sin-
gle birds winter), France, Netherlands, Ger-
many, Denmark, Norway, Sweden, Fin-
land, Hungary, Austria, Italy, Spain, Greece 
and Belgium (Perrins 1998).
 There is a record from Turkey in No-
vember 2006 (Ercivas et al 2008) and two 
records from the Middle East: one from Is-
rael in 1977 (The Israeli Birding Website 
(2007) and one record from Oman in 2003 
(Balmer & Betton 2004). The Maltese 
name given to this species is Ċewċewwa 
Amerikana.

Common Eider Somateria mollissima 
 A male was seen at St Elmo Point by 
Mich ael Sammut, Emanuel Curmi and 

Figure 2 – Lesser Yellowlegs, Tringa flavipes (foto Natalino Fenech).
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Mar cel Zammit Marmara on 19 December 
2012. The bird was observed on a day with 
gale force northwesterly winds. It should 
be noted that during this particular winter 
we had a lot of adverse weather and oth-
er Northern vagrants occurred. In flight the 
first impressions of the bird was of a heavy 
bird superficially looking like a compact-
ed gannet (a species also observed on the 
day).
 The most obvious feature was the con-
trasting black and white plumage; being 
predominantly white with dark cap and 
dark flight feathers. Compared to Shel-
duck (also a species recorded on the day) 
the bird looked to have relatively broader 
and shorter wings with rounder tips. It was 
much more heavily built with thick short 
neck and only had a dark cap not dark 
head. The rear part of the back from above 
was dark. Their wing beats were slow and 
the head was held low.
 The Common Eider is a large sea-duck 
found in the northern coasts of Europe, 
North America, eastern Siberia and South-
ern Greenland. It breeds in the Arctic re-
gions, but in winter its range expands far 
south as New Jersey, southern Alaska, the 
western Mediterranean and the southern 
tip of the Kamchatka Peninsula in Russia. 
Add some south European records. This 
species is wintering in increased numbers 
in various regions of Italy and has also 
bred in NE Italy. An eclipse male was re-
corded in Sicily 13.12.2003. As in the case 
of the Maltese observation it was recorded 
during adverse weather conditions (Corso 
2005).
 The Maltese name given to this species 
is Ajder.

Bonaparte’s Gull Larus Philadelphia 
An immature bird was seen on 11 Novem-
ber 2012 at Pembroke by Emanuel Curmi, 
Michael Sammut, and Joe Grech. The bird 
was observed during a very strong South-
easterly wind. It passed at a relatively 
very close distance and as it flew leisurely 
against the wind it gave the observers am-
ple time to note various details of the unu-
sual gull in front of them. The bird was tri-
coloured, being predominantly white with 
very light grey and black markings. Super-
ficially looking like a Black- headed Gull it 
struck the observers as being rather unusu-
al. Unlike first winter black- headed gulls 
it had no brown markings or coloration. 
One of the most striking features was the 
trailing edge which greatly differed from 
Black-headed Gull in being uniformly nar-
row. On the primaries the trailing edge was 
all dark contrasting with white inner pri-
maries but on the secondaries it had broad 
white edged feathers giving the impres-
sion of a broken black and white trailing 
edge. The white inner primaries had little 
contrast with the light grey inner wings. 
The primary coverts where also distinct-
ly marked with black; lacking any brown 
feathers present in Black-headed Gull. The 
bill was small and all black. It had dark 
eyes and a dark patch behind the eye and a 
black tail band. 
 The Bonaparte’s Gull is a small spe-
cies of gull that breeds near bogs or lakes 
in coniferous forest across Western Can-
ada and Alaska. They are migratory and 
most move east or west to coastal waters.
 They are rare vagrants to Western Eu-
rope, where they usually associate with the 
somewhat larger Black-headed Gulls.
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 The Maltese name given to this species 
is Gawwija ta’ Bonaparti.

Oriental Turtle Dove
 Streptopelia orientalis
 The Oriental Turtle Dove has two dis-
tinct migratory northern races, S. o. orien-
talis in the central Siberian taiga, and S. o. 
meena in open woodland of central Asia. 
This species is a rare vagrant to northern 
and western Europe.
 A juvenile bird was seen at Ħal-Far on 
8 November 2014 and subsequently shot 
a day later (Figure 3). The specimen was 
examined both after it was shot and when 
it was freshly stuffed and mounted and 
showed no signs of captivity. The bird is 
clearly a juvenile as it lacks the neck patch. 
It also has a darker mantle and breast when 
compared to a juvenile Turtle Dove. It is 
therefore overall darker in plumage fur-

ther enhanced with the dark centres con-
trasting with pale and rufous tips on shoul-
ders and coverts (more diffused in juvenile 
Turtle Dove). It also has darker and greyer 
back and rump. Also, though proportions 
are difficult to tell from a stuffed bird, it 
somewhat lacks the graceful proportions 
of a typical Turtle Dove.

Red-flanked Bluetail Tarsiger cyanurus 
 A male was trapped and ringed at Wied 
il-Luq, Buskett on 17 November 2013 by 
Joseph M. Mangion. The bird was still pre-
sent on 18 and 19 November, when it was 
seen by the authors on both occasions. A fe-
male or first winter bird, was seen at Wied 
Għollieqa 7 and 12 January 2014 by the au-
thors. The bird was located following two 
different calls. The first call a huitt short in 
duration followed by “Tchek” “Tchek” ut-
tered on four occasions. It was very secre-

Figure 3 – Oriental Turtle Dove, Streptopelia orientalis (foto Kevin Francica).
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tive and for long periods it was well hidden 
in the surrounding thickets. It eventually 
came out for short periods giving enough 
views to identify the bird. The back, head 
and breast was olive grey brown in colora-
tion. It had rusty flanks and light lower bel-
ly. The tail was dark looking but the upper 
tail was blue tinged especially visible as it 
flew exposing the area to sunlight. The eye 
was dark with a white eye ring. It had a 
dark bill and white chin and throat patch 
not unlike a white bib. The combination of 
features of the head gave a ‘cute’ expres-
sion. At times it flicked its tail downwards. 
Also known as the Orange-flanked Bush-
robin, it was formerly classed as a mem-
ber of the thrush family, but is now more 
generally considered to be an Old World 
flycatcher. It is a migratory insectivorous 
bird, breeding in mixed coniferous for-
est with undergrowth in northern Asia and 
North-eastern Europe, from Finland east 
across Siberia to Kamchatka and south 
to Japan. It winters mainly in South-east-
ern Asia, in the Indian Subcontinent, the 
Himalayas, Taiwan, and northern Indochi-
na. The breeding range is slowly expanding 
westwards through Finland, and it is a rare 
but increasing vagrant to Western Europe, 
mainly to Great Britain. There have also 
been a few records in westernmost North 
America, mostly in western Alaska. 
 The Maltese name given to this species 
is Ta' Denbu Ikhal

Atlas Pied Flycatcher
 Ficedula speculigera
 Vagrant, with a single record of a male 
on Comino on 15 April 2012. The bird 
was ringed and later seen in the field by 

MS. The Atlas Pied Flycatcher was for-
merly considered as a sub-species of the 
European Pied Flycather but it has been 
recognised as a good species (Sætre et 
al. 2001). 
 The Maltese name given to this species 
is Żanżarell tal-Atlas

Citrine Wagtail Motacilla citreola 
 The Citrine Wagtail was first recorded 
at Marsaxlokk on 6 November 2011, when 
a juvenile was seen. It has since been re-
corded every year. A juvenile was seen at 
Wied il-Kbir on 15 and 16 August 2012 by 
Stephen Cilia. Another bird was seen at 
Clapham Junction and Buskett on 9 and 10 

September by the authors. In 2013, 1 was 
seen at Għadira Reserve between 17 and 
20 August and two adults were seen at San 
Ġwann by one of the authors (MS) on 2 No-
vember. In 2014, 1 was seen on the beach 
at Għadira on 23 August by one of the au-
thors (NF) and another at Għadira Reserve 
on 27 August and at Burmarrad on 7 Sep-
tember 2014 by one of the authors (NF). In 
2015 one was recorded on 15 August 2015 
at Dingli Cliffs by one of the authors (MS).
The Citrine Wagtail breeds in wet mead-
ows and tundra. The biggest population 
is in Russia, followed by the Ukraine and 
Turkey. Smaller numbers breed in Bela-
rus, Armenia, Lithuania, Finland, Estonia, 
Poland, Latvia, Germany and Slovakia. It 
is a rare vagrant in Western Europe, but 
this species has expanded westwards in re-
cent years and though still very rare, more 
sightings are increasing each year.
 The Maltese name given to this species 
is Zakak Rasu Safra



U.D.I. 2015, XL

– 75  –

Black-throated Thrush
 Turdus atrogularis 
 An adult male was shot at Marsaca-
la on 27 April 2014 and the stuffed spec-
imen was made available for examina-
tion later (Figure 4). Though formerly re-
garded as a subspecies of Red-throated 
thrush (Turdus ruficollis) (Clement et al 
2000), the Black-throated thrush and Red-
throated Thrush are now considered as two 
separate species (BTO 2009). The Black-
throated thrush is a migratory Asian spe-
cies. Its breeding range extends from the 
extreme east of Europe to Western Sibe-
ria and North-west Mongolia. The winter-
ing range extends from the Middle East to 
Eastern Burma. It has occurred a vagrant 
in Japan, Thailand, and Taiwan as well as 
to most of Europe west of its normal range 
(Clement et al 2000).

 The Maltese name given to this species 
is Malvizzun tas-sidra Sewda.

Twite Carduelis flavirostris 
 The Twite has been recorded two times 
since 2013, both at the same locality. The 
first record is of a male in winter plumage 
seen on 20 January 2013 at St Elmo Point, 
Valletta by one of the authors (MS), Jo-
seph Grech and Marcel Zammit Marmara. 
The bird was seen during a Southerly wind. 
It was first detected by its typical call remi-
niscent of “twite”. The bird alighted on the 
shore c12 metres away it excellent lighting 
conditions giving the observers optimum 
views. The bird resembled superficially a 
linnet but with a buff tinge on head and 
breast, smallish head and somewhat longer 
looking. It was more heavily streaked both 
on the underbody but more so on the back. 

Figure 4 – Black-throated Thrush, Turdus atrogularis (foto Natalino Fenech).
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However the buffish throat had no mark-
ings. In flight it had an obvious wing bar 
and whitish bases to primaries The pink 
rump was visible each time it took off. The 
bill was yellow, dark tipped. Tail evidently 
forked. As it took off it uttered it’s typical 
call once more, followed by other “chatter-
ing” calls vaguely reminiscent of Budgeri-
gar. It flew into Marsamxett Harbour fly-
ing along the coast 
 Another bird was seen at the same place 
on 11 January 2015 by one of the authors 
(MS). This time the wind was NW. The 
bird was observed flying along the coast 
eventually passing in front of the observer. 
It was going to alight on the rocks along 
the water’s edge less than 5 metres from 
the observer but the pounding waves kept 
flushing it away. On more than one occa-
sion it uttered its typical call. It eventual-
ly headed towards the breakwater where it 
was going to alight and once again uttered 
its call. However, the presence of hundreds 
of gulls must have deterred the bird from 
doing so and it proceeded towards a SE di-
rection. The typical characteristics for this 
species observed on the previous record 
where all noted once more but especial-
ly more evident were the pink rump, yel-
low bill with dark tip, deeply forked tail 
and streaked plumage. The Twite breeds in 
northern Europe and across central Asia. 
The first record for Sicily was on 8 Janu-
ary 2002 at Capo Murro di Porco. The bird 
was discovered by Andrea Corso and one 
of the authors (MS).
 The Maltese name given to this species 
is Gojjin tat-Tramuntana.

Bobolink Dolichonyx oryzivorus 
 A single record of a female that was 
trapped from Bengħisa on 19 October 
2010. The bird was noted flying in from the 
sea before it was trapped. It later died in 
captivity and the specimen was preserved. 
The bird was examined in flesh.
 Bobolinks are a North American spe-
cies which fly extraordinary distances 
to the South of the Equator each autumn 
and making a round-trip of approximate-
ly 20,000 kilometres within the Americas, 
flying from Southern Canada and Northern 
America to Argentina, Bolivia and Para-
guay. Very occasionally singles appear up 
in Europe, although, like many vagrants 
from North America, the overwhelming 
majority of records for this species are in 
September and October from the British 
Isles. The only spring record is of a male 
from Gibraltar on 11 to 16 May 1984.
 The Maltese name given to this species 
is Bobolink.

Conclusions
 It is often argued that the Maltese Is-
lands do not play a strategic role in bird 
migration. Both the number of species re-
corded, now totalling over 440 species, 
as well as the quantity of birds seen, es-
pecially with certain weather conditions, 
confirms that Malta is an important stop 
over place for many species of migrants. 
The annual occurrence of records of new 
species, such as Dwarf Bittern (Ixobrychus 
sturmii) recorded on 16 November 2010, 
which was a first for Europe (Fenech & 
Sammut 2011), as well as the first Euro-
pean breeding record of Allen’s Gallinule 
(Porphyrio alleni) in 2014, shows that 
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Malta is an important location far bigger 
than its geographical size.
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